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IL I° CONGRESSO 
di attività pratica femminile 
A MILANO 


Abbiamo creduto far cosa grata alle lettrici 
del nostro Bollettino, che certo avranno par- 
tecipato in gran numero al Congresso indetto 
dall U, F. N. o avranno per lo meno seguito 
con interesse gli apprezzamenti e le critiche 
apparse sui giornali di ogni città e colore, 

i pubblicando quì un riassunto, una specie di 

bilancio morale del Congresso stesso. 

E perchè il resoconto avesse un carattere di 
maggiore obbiettività ne abbiamo dato l'in 
carico a una spettatrice, nota per la sua cul 
tura e per la larghezza e serenità del suo 
spirito. La ringraziamo qui vivamente di 
aver aderito al nostro desiderio. 

LA REDAZIONE. 


Non bisogna ridere delle cose che sono nuo» 
ve, perchè esse hanno l'avvenire per sè — disse 
con quella sua modulazione singolare di potente 
dolcezza e quel suo sguardo scintillante di 
chiara intellivenza in cui l’amore ha vinto 
l'arguzia Ellen Key, la presidente onoraria, 
nel suo discorso di chiusura del congresso di 
Milano. E certamente questa manifestazione 
- femminile in doppio esemplare, a Roma e a 
Milano, dovrebbe far pensare. Le cose non 
vengono fatte dagli uomini, ma si manifestano 
quando già esistono. Ora non sono le femmi- 
niste che hanno creata una questione femmi- 
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nile, ma essa esisteva dal giorno in cui senza 
distinzione di sesso il lavoro industriale aperse 
agli uomini le sue ferree porte. Nacque una 
questione femminista il giorno in cui l’ultima 
rocca venne bruciata sull'ultimo focolare e tutto 
il calmo e pio lavoro dalle pareti domestiche 
sonanti di telai passò agli inumani laboratori 
industriali. Le donne le cui mani divenivano 
molte volte superflue nell’ azienda domestica 
da cui il lavoro esulava, la cui intelligenza 
non poteva più esercitarsi sulle infinite e im- 
portanti faccende che presiedevano alle produ- 
zioni e alle preparazioni casalinghe, cercò fuori 
di essa un impiegò che le permettesse di por- 
tare nella sua casa, convertito in moneta, il 
coefficiente di quel suo lavoro, che altre volte 
le prodigava intero. Il modo di far rientrare 
in casa tutto l’esercito delle fanciulle, delle 
donne, delle bambine che escono la mattina e 
non vi tornano che per mangiare e dormire? 

Il ritornare all'antico qui mi pare, più che 
difficile, impossibile. E allo stato presente del- 
l'industria e del commercio se Cesare Augusto 
tornasse, non potrebbe vantarsi di non essere 
nutrito e vestito d'altro, che di ciò che crebbe 
e fu lavorato nella sua casa; ma dovrebbe ac- 
contentarsi anch'egli, come i sovrani moderni, 
di ciò che l'industria capitalista produce e il 
commercio internazionale arreca. Fu una pos- 
tica utopia del Ruskin quella di abolire le mac- 
chine e sostituire il lavoro fatto in casa; chi 
l'ha seguito? Anche il homespun vien fatto a 
macchina. 

Bisogna quindi considerare le cose così come 
sono e veder di trovare i rimedî. E che serve 


18 UNIONE FEMMINILE NAZIONALE 


chiudere gli occhi? Le filande, i filatoi, le oftì- 
cine, gli uffici, i magazzini rigurgitano di la- 
voro femminile; convien dunque occuparsi di 
questo stato di cose e vedere che l'assenza dalla 
casa delle spose e delle madri sia il meno possi» 
bile dannosa alla società. Chi meglio delle donne 
stesse avrebbe potuto giudicare della loro con- 
dizione e dei loro bisogni, riunendosi insieme 
a discorrerne? Ed ecco come sorsero questi 
« congressi ». E gli uomini, i nostri fratelli, 
devono ascoltare ciò che seriamente son venute 
elaborando in queste riunioni e aiutarle della 
loro simpatia, perchè il miglioramento della 
donna viene tutto a loro vantaggio e dei figli 
loro: come all’avvilimento e all’infelicità della 
donna corrisponde l'abbassamento e la deca- 
denza dell’uomo. 

Il Congresso di Milano nacque direttamente 
da una riunione di donne che s'occupavano ap- 
punto di assistenza pubblica (il IV Congresso 
Internazionale di Assistenza pubblica e privata 
tenutosi a Milano nel 1906), e volle anche nel 
titolo escludere qualsiasi idea di dottrinarismo 
chiamandosi congresso di attività pratica fem- 
minile. Intervennero infatti donne che parlarono 
di lavoro fatto e da farsi nel campo che com- 
pete o fu lasciato alla donna; ed espressero 
dopo il minuto esame delle condizioni attuali, 
in ordini del giorno, i loro voti che venivano 
così ad acquistare particolare valore. 

In questo congresso si può dire che per me- 
rito delle relatrici, pur così diverse d'indole e 
di condizione sociale, d' educazione e d' ideali, 
e per merito anche dell'indirizzo che gli venne 
impresso sin dalla sua costituzione, mancarono 
le chiacchiere vuote che tanto sarebbero state 
da temere, secondo l'opinione generale, in un 
congresso di donne. E dell'utilità di tale con- 
gresso può far testimonianza chi, come la scri- 
vente, fu spettatrice e pubblico ; poichè si ebbe 
una rivista del lavoro e delle condizioni di lavoro 
della maggior parte delle nostre sorelle. Molte 
volte rimanemmo sorprese nel sentire quale 
somma d'attività veniva fornita da mani e da 
intelligenze femminili e molte volte, bisogna 
pur dirlo, in quelle nude cifre di statistiche, 
d'ore di lavoro e di salari, apparivano condizioni 
così inumane di vita, che il cuore sussultava di 
sdegno e di pietà. E nello stesso tempo si sen- 
tiva da altre relazioni di lavoro intrapreso, di 
lavoro compiuto in pro di date categorie di sof- 
ferenze sociali; e il voto di plauso scoppiava 
coll’ingenuo entusiasmo che ha la voce collet- 
tiva della folla, questa folla femminile che abi- 





tuata a tacere per tante generazioni, nella chiesa 
e nella casa, ha imparato da poco a parlare e 
a farsi ascoltare. 

E abbiamo anche udito la nostra posizione 
nella legislazione del nostro paese, che copiata 
com'è dal codice di Napoleone risente dell’ in- 
giustizia di quella mano di ferro. 

Ma ciò di cui il congresso si occupò quasi 
ad esuberanza fu la protezione dell'infanzia e 
della maternità. Non vi fu questione, dall’allat- 
tamento all'istruzione superiore, che non fosse 
trattata dalle persone competenti con ampiezza 
di particolari e copia d'argomenti. Si capiva di 
essere fra gente che come suo primo ufficio 
sentiva la cura delle nuove generazioni, sieno 
esse di figli propri od altrui, 

La pietà larga e profonda che sorgeva dalle 
cifre e dai fatti riferiti da Alessandrina Ravizza 
intorno alla delinquenza dei fanciulli e le sue 
conclusioni in pro del tribunale per essi per mu- 
tare i riformatori cittadini in colonie agricole 
o in navi scuole; — il consenso sincero alle 
conclusioni di Linda Malnati che ci fece un 
quadro così vero e impressionante della donna 
operaia, e che disse fra l'altro: « Il dissidio tra 
l'ufficio più naturale e infinitamente più alto 
della donna nella famiglia e il bisogno di gua- 
dagno che dalla famiglia l’allontana è una delle 
grandi tragedie, forse la più grande della vita so- 
ciale contemporanea »; — l'ampia commozione 
umana che suscitò in noi Antonietta Giacomelli 
colla sintesi ampia e vigorosa della famiglia mo- 
derna vista alla luce d'una fede ardente e al ca- 
lore contenuto di un amore per l'umanità potente 
a cambiare la faccia alla terra — sono frutti 
indimenticabili di questo congresso. 

Da Argentina Altobelli, propagandista infa- 
ticabile, d'una virile potenza nella voce e nel 
gesto e nella logica ferrea delle argomentazioni, 
— ad Antonietta Giacomelli nobile ed austera 
ne’ suoi veli veri, — alla meravigliosa parlatrice 
piena di grazia e di dottrina, la dottoressa Mon- 
tessori, quale varietà di tipi femminili appar- 
vero innanzi a noi e ci intrattennero dei loro 
studî, delle loro meditazioni, delle loro, espe- 
rienze | 

Fu una rapida rivista di ciò che v' ha di meglio 
all'avanguardia del movimento femminile. E 
le straniere furono con noi in una fratellanza 
che varca i confini e unisce le lavoratrici sin- 
cere in una comunione di buone volontà. E fra 
le straniere un'italiana per elezione e per me- 
rito del bene compiuto nel nostro paese, la 
fine ed energica Anna Celli, consorte al pro- 
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fessore Celli, anima forte in fragile apparenza 
virginale, coscienza sincera devota ai risultati 
ed ai fatti, espose i dati raccolti nel suo la- 
voro per la scuola delle infermiere. Ella do- 
mandò nel suo ordine del giorno anche lo stato 
nubile delle infermiere. E qui l'assemblea mostrò 
come fosse ancora sotto l'influsso di idee sem- 
pliciste e di apriorismi dottrinari, negando questa 
condizione richiesta, che parve un’omaggio al- 
l'antica coercizione religiosa, mostrando di non 
tener conto di ciò ; che il progresso nella vita 
non è un’aumento di libertà, ma un riconoscere 
nuovi doveri. Inutilmente la relatrice notò, in 
mezzo al tumulto, che ella s'occupava innanzi 
tutto del bene dei malati, prima che dell’ inte- 
resse delle infermiere ; inutilmente la signora 
Majno con uno de’ suoi discorsi che sanno far 
vibrare le corde più profonde del sentimento e 
splendere all'intelligenza nella luce più chiara 
la verità, cercò di sostenere la proposta. frutto 
di esperienza e di fatti; il dottrinarismo dell’ as- 
semblea trionfò e la proposta per lo stato nu- 
bile non fu approvata. — La coraggiosa signorina 
Iosz ebbe la visione di una necessità moderna 
e, preoccupata del cattivo aspetto e dell’anemia 
delle sue scolare, pensò di fondare una scuola 
agricola per le ragazze, affinchè tornassero alla 
terra vivificante e agli antichi e savî lavori go- 
vernati dal sole le giovinette che in troppo 
numero intristiscono sui libri nell'ombra delle 
aule scolastiche. 

Un'altra coraggiosa che intervenne a indicare 
un dovere vicino e tante volte trascurato e colse 
nel suo ordine del giorno il frutto della propria 
esperienza nella direzione dell'Ufficio di collo- 
camento dell’ Unione femminile è Nina Rignano 
Sullam, una giovane signora che ha in sè te- 
sori d'energia messa al servizio dell'amor del 
prossimo. Ella domandò per le lavoratrici della 
casa, le povere serve che stanno sotto il nostro 
tetto e dividono il nostro pane, un posto rico- 
nosciuto di umana fratellanza nella stretta co- 
munione della famiglia. 

La dottoressa Montessori colla sua magica 
parola ha parlato della casa « dei bambini » di 
Roma, e di certi suoi esperimenti per l’educa- 
zione di questi piccini; ed affrontò poi ancora 
il tema della educazione sessuale. 

E qui io voglio protestare a nome di tutto 
il pubblico che assistette a questa e ad altre 
sedute contro la Tratta delle Bianche: che mai 
uscì dalle labbra delle relatrici o degli oratori 
pure in questi temi scabrosi nessuna lubrica 
parola, ma tutto fu detto con quella proprietà 
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di linguaggio che è la più atta ad escludere 
ogni idea immorale. E coloro che, senza aver 
assistito al congresso, e solo dai resoconti dei 
giornali, si sono scandalizzati degli argomenti 
che vi si sono trattati non hanno compreso. 
Non hanno riflesso che in tali argomenti è la 
chiarezza che è pura, mentre i veli ed il mi- 
stero lasciano allignare il male e la sozzura; 
essi confondono ciò che Dio ha dato al mondo 
di più degno di rispetto per perpetuare l’opera 
sua di creazione, colle turpi e putride cose che 
il vizio, approfittando dell'ignoranza, ha potuto 
far nascere corrompendo gli uomini. Ed è ap- 
punto il vizio che ha gettato l'onta sua su ciò 
che in sé era puro. 

E se l'educazione religiosa non fosse una cosa 
superficiale che s'arresta alla giornata in bianco 
della prima comunione, ma proseguisse per 
tutta la vita come seria disciplina dello spirito, 
come continuo perfezionamento individuale, essa 
insegnerebbe quel rispetto al proprio corpo, 
quella purezza intima di tutto l'essere, quella 
lotta contro tutto ciò che è turpe anche nel 
pensiero, anzi sopratutto nel pensiero, da farci 
sopportare, come in altre epoche di fede più 
viva, le immagini più piamente nude che l’arte 
ha posto nelle chiese. Tutta l’arte religiosa del 
quattro e cinquecento è penetrata da questa 
nudità pura, alla quale sovrasta, quasi simbolo, 
la Vergine col figlio suo. 

Ora questa adunanza di donne che così se- 
riamente hanno messa in comune la loro espe- 
rienza e i loro studî, — e che merita tutto 
l'incoraggiamento da parte degli uomini, poichè 
tende a diminuire il numero delle bambole 
frivole e malefiche, delle bestioline graziose e 
traditrici contro le quali ha inveito la lettera- 
tura mondiale dall’Ecclesiaste sino a Schopen- 
hauer, incontrò da molte parti vive disappro- 
vazioni da parte cattolica per il voto contro 
l'insegnamento religioso e pel divorzio: e questi 
due voti sono bastati per infirmare tutto il 
lavoro in altre parti così conforme agli ideali 
cristiani. Non si tenne conto che essendo libera 
la discussione bastava che le cattoliche inter- 
venissero numerose per formare una maggio- 
ranza, — ed è appunto questa informe bestia 
che si chiama la Maggioranza e che i Parla- 
menti hanno incoronato, che trionfa e bisogna 
rispettare o combattere colle sue stesse armi. 
Vi sono stati giornali clericali, specie del Sud, 
che non tanto si sono indignati del voto anti- 
religioso, quanto delle arie emancipatrici: « I 
congressi finiranno per dar corpo alle ombre », 
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stampò uno di essi, « e la campagna eman- 
cipatrice di quelle dissennate signore ramifi. 
cherà in modo vertiginoso ». 

E allora che fare senza il lavoro umile delle 
povere donne che per pochi soldi sfaccendano 
e sudano tutto il giorno? Io ho in mente le 
facce agonizzanti di fatica di certe facchine per 
un sentiero erto dell'azzurra isola di Capri, 
curve sotto enormi carichi di carbone. 

Uno di questi giornali meridionali scrisse: 
« rientri in casa la donna moderna, studii meno 
ed ami di più », come molti anni addietro si 
invocava per il popolo l'ignoranza per averlo 
più sottomesso e servibile. 

Ma non solo i giornali clericali napoletani 
invocano la tradizionale ignoranza della donna 
e la conseguente amabile perversità. Ecco come 
serive Mario Morasso: « noi siamo d'una mo- 
ralità addirittura mostruosa. Persino le donne 
sono diventate moralizzatrici. Si sono netta- 
mente invertite le parti. Da quando sono apparse 
sulla terra sino a ieri le donne hanno sempre 
incarnato la tentazione. Dalla donna veniva 
l’adescamento, l’invito, la spinta a uscire dalla 
via retta, a trasgredire un qualche dovere ». 

Ora che tacciono le voci irate degli austeri 
anacoreti per cui la donna incarnava la tenta- 
zione e che gridarono anatema contro di lei 
caricandola di tutte le colpe e di tutte le per- 
versità, il compito di dir male delle donne passò 
ai filosofi individualisti, agli imperialisti nietz- 
cheani che si irritano forse di trovare una com- 
petitrice possibile invece della amabile e lusin- 
ghiera schiava d’una volta, che sapeva domi. 
narli talvolta coll’arte sottile e subdola della 
serva padrona. 

E sono questi filosofi atei e scettici che amano 
vedere la donna pia, colla stessa malafede con 
cui i miscredenti volterriani d'altri tempi vole- 
vano conservata la religione per il popolo per- 
chè potesse meglio servire. 

Ma il popolo s’accorse ben presto della slealtà 
utilitaria che si usava con lui, e fu pronto ad 
abbandonare una fede che doveva servire solo 
al vantaggio altrui. 

Ed è in questo senso che le donne sentirono 
l'imposizione utilitaria della religiosità, e si ebbe 
in Italia il curioso spettacolo di un parlamento 
maschile che accorda l’istruzione religiosa (real- 
mente una larva d'istruzione religiosa) nelle 
scuole elementari, e di due congressi di donne 
che la rifiutano. 

Il Morasso conchiude poi con molti altri e 
con Remy de Gourmont che cita, che la donna 
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se è bella avrà sempre ragione e se è brutta 
avrà torto anche se le sue ragioni sono eccel- 
lenti. Ed è questo veramente l'ostacolo più 
grande per i nostri fratelli a considerare con 
giustizia la questione nostra : essi sono abituati 
a vedere la donna solo nel momento dell'amore 
e a non considerare la vita di lei altro che una 
preparazione o una conseguenza di esso; la sua 
vera, intima, umana personalità è loro presso- 
ché ignota, e si sdegnano che le donne tra loro 
si occupino della loro vita umile, pratica e reale, 
e immaginano che le donne si riuniscono con 
intento ostile verso di loro, quasi in alleanza of- 
fensiva, Ma dove fu in questo congresso l’osti- 
lità verso l'uomo ? 

La signora Ravizza parlò della delinquenza 
infantile e dei mezzi per combatterla; la si- 
gnora Majno della difesa dell'infanzia, primo e 
urgente dovere della donna; Antonietta Giaco- 
melli del modo di nobilitare la famiglia, e le 
relatrici intorno alle diverse attività sociali della 
donna del modo di abbreviare gli orarî e di 
contendere alla loro tirannia qualche ora in 
cui possa tornare alla sua casa e ai suoi figli. 

Da quasi tutti i discorsi usciva come un tacito 
sospiro tutto femmineo, tutto italiano, — perché 
l'italiana è ancor sempre e innanzi tutto una 
donna d’interiore — verso le dolci cure della 
famiglia. 

La donna italiana è un essere di pietà, preoc- 
cupata innanzi tutto degli altri, per un senti 
mento di maternità inestinguibile. Ed è alla 
donna dalla intelligenza coltivata e dal cuore 
efficacemente sensibile per i mali che ci gra- 
vano intorno, che apparterrà l'avvenire, perchè 
le donne belle e crudeli che avvincono sotto 
l’imperio della loro bellezza il conquistatore 
audace e forte, non spargono che rovine intorno 


a sé. 
Teresita Friedmann Coduri. 





Il Convegno Nazionale del Comitato Italiano 
contro la Tratta delle Bianche 
Nei giorni 29 e 30 maggio 1908 ebbe 

luogo l’annunciato Convegno Nazionale in- 

detto dal Comitato contro la Tratta delle 

Bianche. 

Aderirono al Convegno le Associazioni per 
la Moralità Pubblica e molte istituzioni ita- 


liane ed estere che hanno per scopo la di- 
fesa dell’Infanzia e la protezione della Gio- 
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vane, e molte personalità. I ministri Rava 
e Orlando inviarono telegrammi d’adesione. 

I signori W. Coote Segretario Generale 
della National Vigilance Association for the 
Suppression of the Witeh Slave Traffic e A. De 
Meuron presidente della Federazione aboli- 
zionista di Ginevra presenziarono personal- 
mente, portando il saluto delle Società che 
rappresentavano, la parola illuminata della 
loro lunga esperienza e un plauso all’ opera 
efficace compiuta dal Comitato di Milano. 

Il convegno fu presieduto dalla signora 
Alessandrina Ravizza. 

Le relazioni sui vari temi, svolte con pro- 
fonda conoscenza della causa dai singoli rela- 
tori (Ersilia Maino Bronzini, D.r Edoardo Majno, 
Gemma Muggiani, Prof.:4 Maria Montessori), 
suscitarono unanime approvazione e figure- 
ranno a suo tempo negli atti del Convegno 
stesso. 

L’esposizione di fatti e cifre impressionanti 
persuasero della urgenza di lavorare indefes- 
samente perche la Tratta delle Bianche e 
la corruzione delle minorenni siano com- 
battute con ogni mezzo e il convegno a 
pieni voti approvò le proposte dei relatori 
ispirate al principio fondamentale che la 
questione della corruzione e della prostitu- 
zione troverà la sua risoluzione nella ri- 
forma economica e nell’educazione. Se non 
si eleva la condizione economica della donna 
lavoratrice essa sarà sempre facile preda 
del vizio, e se non si eleva il livello morale 
della gioventù educandola ad una energica 
ginnastica della volontà, al dominio di sè 
stessa e ad un chiaro e vigile senso della 
responsabilità delle proprie azioni, tutti i ri- 
medi escogitati per opporsi all’infame traf- 
fico compiuto dai mercanti di carne umana, 
tutta la vigilanza e le cure per prevenire la 
corruzione delle minorenni non porteranno 
ad un risultato apprezzabile, ma semplice- 
mente verranno in aiuto a singoli casi senza 
colpire il male alla radice. 

Il signor W. Coote a nome del Comitato 
Internazionale ha espresso il desiderio che 
il Comitato di Milano diventi Comitato Na- 
zionale e questo in onore a tutto il lavoro 
compiuto (ha provveduto dal 1903 a 525 casi) 
e perchè, dopo l’avvenuto scioglimento del 
Comitato di Roma, esso è già per ragioni 
d’ufficio in continui rapporti col Comitato 
Internazionale. La Presidente del Comitato, 
per quanto lusingata della proposta fatta dal 


sig. Coote, sostenne l’opportunità che il Co- 
mitato Nazionale si costituisca indipendente- 
mente dal Comitato locale milanese. Questa 
proposta ampiamente discussa e appoggiata 
anche dalle signore Sierra e Noerbel venne 
accolta dal signor Coote, il quale, volle che 
fosse affidato al Comitato di Milano contro 
la Tratta delle Bianche l’incarico di costituire 
un Comitato Nazionale con sede in Milano, 
lasciando intanto che il locale Comitato fun- 
zioni da Comitato Nazionale fin alla costi- 
tuzione definitiva di quest’ultimo. 

Tale proposta ebbe unanime approvazione. 

Il signor A. De-Meuron annunciò che dal 
7 al 12 settembre la Federazione Abolizio- 
nista terrà in Ginevra un Congresso. 





Per quelle fra le nostre lettrici che non fossero 
intervenute al Congresso indetto dall'U. F. N. 
pubblichiamo per intero il discorso di chiusura 
della presidente onoraria Ellen Key, discorso 
che rivela tutta l’anima della donna eletta, pio- 
niera del movimento femminile, e instancabile 
propugnatrice del diritto del fanciullo. 


Da quanto ho sentito dire per eloquenza e 
valore dalle persone che qui hanno parlato, 
ancor più sento il dolore di non aver assistito 
alla prima parte del Congresso. Ma non voglio 
perdere il tempo per parlare di questo dispia- 
cere; piuttosto voglio esprimere la mia gioia 
per essere stata chiamata presidente onoraria 
d'un Congresso Femminile che piuttosto io 
vorrei chiamare maschile perchè in questo Con- 
gresso le donne hanno mostrato d'avere la 
conoscenza profonda, l’amore delle verità, il 
coraggio delle proprie opinioni, insomma le 
qualità che si chiamano generalmente maschili. 
Credo però che dopo l’esperienza di questi 
5 giorni possiamo dire di avere assistito a un 
Congresso nè femminile nè maschile, ma a un 
Congresso umano. 

Non è stato un Congresso di donne contro 
uomini, no; ma un Congresso per i doveri della 
donna nella piccola famiglia privata come nella 
grande famiglia che è la società: i doveri e il 
diritto di sviluppare e adoperare tutte le sue 
qualità lavorando per il bene comune. E tanto 
è vero che le donne vogliono i diritti per es- 
sere capaci di compiere i loro doveri che non 
è possibile avere questa capacità in tutta l’esten- 
sione della parola senza ottenere l'eguaglianza 
perfetta economica e giuridica privata e pubblica | 
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Ma se la donna moderna domanda questo non 
è per fare la guerra all'uomo o alla società. La 
donna vuole questo diritto per aiutare, sostenere, 
consolare e non è capace di ciò fare se non è li- 
bera, indipendente, evoluta nella sua individua- 
lità. È vero che questa è importante per la sua 
propria felicità ma lo è anche per la felicità del- 
l’uomo. Per ogni uomo che nel mondo combatte 
e soffre c'è una madre, una moglie, una sorella, 
una figlia che soffre con lui, E dove c'è una donna 
che lavora c'è un padre, un figlio, un fratello, 
un marito e per questi essa lavora. E nel ma- 
trimonio dove una donna soffre sotto l’ abuso 
dell'autorità maritale, il più gran danno ne 
viene al marito, che in questa condizione non 
ha bisogno di sviluppare le sue qualità umane 
di bontà, di giustizia e di intelligenza, e sol- 
tanto quando la moglie sarà anche nella sua 
famiglia parificata al marito, allora egli avrà 
bisogno di queste qualità umane. 

L’uomo e la donna ascendono e discendono 
assieme e questo è stato il pensiero che vi ha 
guidato nel vostro Congresso. Alla mia impres- 
sione si potrebbe dar forma con un simbolo preso 
da un soggetto dei monumenti dell’ antichità, 
un uomo che dà la mano a una donna per un 
addio eterno; io vorrei lo stesso simbolo per 
l’attività femminile, non per l'addio eterno 
ma per l'entrata nella vita di lavoro comune 
per l'evoluzione della giustizia e della pietà. 

Ma il lavoro più speciale della donna nella 
società sarà sempre per l'infanzia che è anche 
stato l'oggetto più importante di questo Con- 


gresso : Congresso per la maternità sociale, una‘ 


maternità che non vede differenza tra l’infanzia 
povera o ricca, legittima o illegittima. E le 
risoluzioni più importanti del Congresso toc- 
cano tutte direttamente o indirettamente l'in- 
fanzia, l'umanità futura. 

Molte cose importanti sono state votate nel 
Congresso, ma sappiamo che una cosa è vo- 
tare ed altra è la realizzazione dei voti. E nes- 
suno di noi è troppo ottimista da sperare che 
questo si farà presto. Ma sono persuasa che in 
meno d'un secolo i posteri saranno molto stu- 
pefatti che noi abbiamo avuto bisogno di di- 
scutere queste cose che a loro sembreranno 
tanto naturali. E voi, che deridete adesso questi 
voti, ricordatevi che è una cosa pericolosa il 
ridere della verità non ancora accettata dalla 
maggioranza, perchè sarà la posterità che ri- 
derà di voi! 

Voglio illustrare questo contrasto tra il mo- 
mento presente e la posterità con un esempio 
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significativo. Nelle montagne del Tirolo si vede 
il monumento d'un uomo che aveva fatto il 
progetto di costruire la prima ferrovia tra il 
nord e l’Italia, e che era stato chiamato un pazzo 
e un sognatore! adesso la vaporiera fischiando 
passa tutti i giorni questa strada da lui so- 
gnata, passa sotto la collina, dove lui in dispe- 
razione si tolse la vita! In breve tempo si è 
realizzata la sua speranza di aprire ai popoli 
del nord una via facile al vostro paese, all'Italia 
dei nostri sogni, che prima di questo era acces- 
sibile solo a pochi fortunati. 

Nella nostra presente società c'è anche una 
catena di Alpi, una catena formata da pregiu- 
dizi e ingiustizie, che è necessario traforare. 

Ma noi che siamo oggi chiamati dei pazzi e 
dei sognatori, noi siamo tuttavia sicuri che 
anche questa barriera cadrà, che infine questa 
via sarà aperta e che a tutti sarà accessibile 
l'entrata nella società più bella e più felice del 
nostro sogno. 

È la capacità di questo sogno che ci dà la 
nobiltà umana, questo sogno che ci fa intrav- 
vedere un avvenire più umano, più felice, più 
bello del momento presente. 

E così sono arrivata alla ragione più pro- 
fonda perchè occorre dare alla donna tutti ì 
diritti legali e sociali. Questa ragione umana, 
è che la madre, colla creatura nuova che dà 
all'umanità, è il vero pontifex maximus, la prima 
costruttice di questa via che la condurrà dalla 
vita presente a questo nostro avvenire sognato. 


Ellen Key, 





Atività dell’Unione Femminile Nazionale 


dal 1° Aprile al 30 Giugno 


Deliberazioni e nomine. — Nella se- 
duta del 7 aprile il Consiglio dell’ Unione 
Femminile Nazionale delibera d’inviare alla 
riunione indetta in Roma dal Comitato Na- 
zionale Pro-Voto una rappresentante della 
Unione Femminile Nazionale e di darne in- 
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carico alla signora Larissa Pini Boschetti. 
Nella medesima seduta sono ammessi come 
soci-azionisti l'ing. Eugenio Rignano e l’av- 
vocato Mario Gennari. 

Nella seduta del 9 giugno il Consiglio no- 
mina a segretaria della redazione pel Bollet- 
tino Unione Femminile Nazionale la signora 
Larissa Pini Boschetti; delibera di presentare 
al Comune quei voti del I Congresso di At- 
tività pratica femminile che riflettono inizia- 
tive di competenza del Comune stesso. 

Sono ammesse come socie-azioniste le si- 
gnore Angiola Finzi, Carla Gadola, Enrica 
Bignami. Ì 

Nella seduta del 25 giugno il Consiglio 
delibera di ufficiare dieci persone di classi 
diverse e di diverso ordine d’idee che in- 
sieme ad altre dieci proposte dalla Lega per 
la tutela degli Interessi Femminili, dovranno 
formare un Comitato provvisorio Pro-Voto. 
Questo Comitato inizierà il lavoro prepara- 
torio per la costituzione del Comitato defi- 
nitivo. — Il Consiglio nomina una Commis- 
sione pel Circolo annesso all’ Unione Fem- 
minile Nazionale composta dei signori Majno, 
Rebora, Rivoli, Riguzzi, Giorgio Muggiani, e 
delle signore Piera Cova, Maria Rivoli, Pie- 
trasanta. 

Conferenze, lezioni, riunioni. — // 
1° aprile con un’interessante prolusione del 
prof. Eliseo Porro, il quale augurò che 1’ U- 
nione Femminile Nazionale diventi sempre più 
una scuola pratico-teorica di lavoro sociale, e 
che gli argomenti che verranno brevemente 
trattati quest'anno abbianop iù ampio sviluppo 
negli anni venturi, e con la 1° Conferenza 
del dott. Edoardo Maino sul tema: « La 
donna e il fanciullo nella legislazione ita- 
liana », s’inizia il corso giuridico annunciato 
nel 1° numero del Bollettino: oltre alle socie 
si hanno 21 iscrizioni di persone non ap- 
partenenti all'Unione Femminile. 

La sera del 3 aprile ha luogo una nume- 
rosa riunione di magistrati, rappresentanti 
le varie istituzioni e signore convocate da 
Miss Lucy Bartlett per la costituzione in Mi- 
lano di un Patronato dei minorenni condan- 
nati condizionalmente simile a quello da essa 
fondato a Roma. 

IM 4, 7, 11 aprile il Dott. Edoardo Majno 
continua a svolgere il suo tema trattando 
specialmente della donna nel diritto pubblico 
e della condizione giuridica del fanciullo. 

Il 13 aprile l'avv. Enea Noseda parla della 


Legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 
Il 28 è 30 aprile V avv. Arnaldo Agnelli 
espone « I principi generali della legislazione 
sugli infortuni del lavoro » e la Legge sulle 
Pensioni per invalidità e vecchiaia. 

Il 2 è il 5 maggio l'avv. Mario Gennari in- 
torma sulla Legislazione delle Opere Pie. 

Il 7 maggio il corso si chiude con la le- 
zione dell’avv. Carlo Contini sull’Istituto dei 
Probiviri. 

La sera del 3 maggio il prof. Edoardo Bo- 
nardi, davanti a più di 200 persone, tiene 
una conferenza sul tema: « Il problema del- 
l’anima fra una fine ed un principio di se- 
colo » in cui con erudizione profonda e pa- 
rola smagliante descrive le varie fasi evo- 
lutive dell’intelletto umano passando nel 
tempo stesso in rassegna le successive con- 
cezioni sulla psiche dalla antica filosofia greca 
e dalla metafisica tedesca alla psicologia mo- 
derna. 

Dal 24 al 28 maggio ha luogo il Con- 
gresso di Attività pratica femminile indetto 
dall’Unione Femminile Nazionale. 

Il 23 maggio s'inaugura nella sede del- 
l’Unione l’Esposizione-vendita di lavori fem- 
minili eseguiti su disegni della Scuola delle 
Piscinine, che resta aperta fino al 7 giugno. 


ISTITUZIONI DELk'U. F. N. 





« La Fraterna » — Quest'anno la scuola 
di Disegno professionale per le piccole lavo- 
ratrici si chiuse con una esposizione - ven- 
dita di lavori eseguiti su disegni delle allieve. 

Grazie all’aiuto intelligente e paziente delle 
signorine Adele e Margherita Pesaro, Rivoli 
ecc. che, insieme alle maestre della scuola 
e specialmente della signorina Rigamonti, 
si occuparono dell’esposizione dei lavori, le 
fanciulle che frequentarono questo, corso 
hanno avuto la soddisfazione di vedere adat- 
tati e ridotti in forme concrete e in oggetti 
di pratica utilità le ideazioni artistiche spesso 
meravigliose per semplicità e finezza, che il 
geniale metodo seguito ha saputo sprigionare 
in pochissimo tempo da menti semplici e 
quasi infantili. 

E davvero che questa Esposizione vendita, 
aperta il 23 maggio nell’aula di Disegno alla 
sede dell’Unione, composta di oltre trecento 
lavori di ogni genere, grandi e piccoli, in 
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bianco e in colore, per uso personale o per 
la casa, fu un vero trionfo di eleganza e di 
buon gusto, un godimento per l’occhio più 
raffinato, ma essa fu sopratutto l’afferma- 
zione dell’utilità e della praticità dell’inse- 
gnamento impartito con tanto amore, con 
zelo infanticabile dall’illustre direttore della 
scuola - Pittore Mentessi - e dalle quattro 
intelligenti maestre, signorine Vescovi, Riga- 
monti, Martinengo, Robecchi. 

Grande fu il concorso del pubblico e buono 
l’esito finanziario, tale da garantire l’ulteriore 
sviluppo della scuola e da far sperare che in 
un giorno non lontano venga finalmente 
realizzato un sogno di chi la dirige, un gran 
bel sogno.... 

Il 15 giugno, a Esposizione finita, si rac- 
coglievano le allieve della scuola di Disegno 
e del ricreatorio per l’assegnazione dei premi 
alle allieve che dalle lezioni avevano ricavato 
maggior profitto, c a quelle che le avevano 
seguite con maggiore regolarità e diligenza: 
le sette premiate: Marchesi Romana, Carati 
Rosa, Caccaveri Diletta, Pedrazzini Giusep- 
pina, Confalonieri Orsola, Bersani Angela, 
Suvighi Maria ricevettero un libretto della 
cassa di Risparmio di 15 o di 20 lire. Alle 
fanciulle rivolse col sentimento che le è 
proprio alcune parole, Ersilia Majno. 

Al premio in denaro per il disegno segui 
poi un premio per la lettura consistente in 
libri scelti dalle due signorine Bice Campo- 
longo e Lina Schwarz che con intelligente e 
accurata sollecitudine sovraintendono alla 
piccola biblioteca. Esse non distribuiscono 
soltanto i libri alle piccole associate, ma le 
aiutano a comprenderli e completano l’azione 
educativa del libro con la parola che com- 
menta e che spiega. Ed è quasi commovente 
il vedere come sono fiuscite a far amare la 
lettura e a insegnare il modo di leggere 
con profitto anche opere di carattere serio e 
di una certa difficoltà a queste fanciulle 
che hanno avuto una così scarsa prepara- 
zione e che vivono in ambienti così contrari 
all’istruzione. 

E infine crediamo dover ricordare il saggio 
dato quest'inverno nel salone dell’Istituto 
dei Ciechi, con due commediole recitate 
dalle allieve della « Fraterna » e così ben 
riuscito per merito della signora Sofia Giu- 
sti Leone, insegnante di recitazione di rara 
pazienza e tenacia. Così, per vie multiformi, 
si esplica quell’opera di educazione e di ele- 


vazione della piccola operaia, che, nella mi- 
sura delle nostre modeste forze, vorremmo 
rendere elemento più evoluto ed'utile nella 
società di domani. 


Dormitorio per il personale femmi- 
nile di servizio (Via S. Barnaba 38), 
dal 1 aprile al 30 giugno ha avuto 120 ospiti 
con un totale di 831 pernottazioni. 

Quindi complessivamente nel semestre 
ospiti 220 con un totale di 1656 pernotta- 
zioni. 

Di queste 120 ospiti: 

27 avevano meno di 21 anni 


44 » » » 30 i) 
19 » superati i 30 » 
30 » » 40 » 


. 52 furono collocate dall’Ufficio Colloca- 
mento della Società Umanitaria e Unione 
Femminile Nazionale ; 

31 furono collocate per mezzo di altre 
agenzie ; 

37 si trattennero a spese delle famiglie 
presso cui erano impiegate per perfezionarsi 
nella professione, o ritornarono presso le 
loro famiglie. 

Scuola di cucina. - Il 17 febbraio si è iniziata 
presso il Dormitorio col contributo della Società 
Umanitaria la scuola di cucina che già aveva 
funzionato l’anno scorso e le lezioni pro- 
seguirono sino al 30 maggio, frequentate 
da 13 alunne. L’insegnamento si limitò a un 
corso completo di cucina “casalinga e si svolse 
in cicli di 12 lezioni tenute nel pomeriggio 
tre volte la settimana. 

Questo corso che potrebbe essere di grande 
utilità per tutte quelle domestiche che vo- 
gliono mettersi in grado di migliorare la 
loro condizione, aumentando, con la capacità, 
il salario, e passando da una categoria al- 
l’altra superiore, non è stato quest'anno ap- 
prezzato e seguito con quell’assiduità che era 
lecito sperare. La colpa sta nella solita apatia 
e mancanza di spirito di previdenza, e in 
parte nella difficoltà di avere il tempo di- 
sponibile. 

Speriamo che questi tentativi di offrire 
anche alle lavoratrici domestiche il mezzo 
di rialzare il proprio livello professionale 
dieno, col tempo e mercè una propaganda 
paziente e tenace, migliori risultati. 

Come chiusura dei ritrovi festivi e delle 
lezioni d’istruzione elementare impartite con 
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tanto zelo dalla signora Bertoia, necessaria- 
mente dovute sospendere per l’esodo delle 
famiglie e delle domestiche, la commissione 
del Dormitorio offerse il 14 giugno un 
trattenimento famigliare alle domestiche che 
ne erano state assidue frequentatrici. 

La Signora Zuecca rivolse alle convenute, 

circa una quarantina, affettuose parole di con- 
gedo, congedo che deve essere un arrivederci 
al prossimo autunno, e un dolce ammonimento 
sulla necessità di una organizzazione salda e 
cosciente fra le donne di servizio, atta a co- 
stituire un equo rapporto fra i doveri che la 
domestica si assume e i diritti ch’essa in- 
voca a sua difesa; rapporto che distruggerà 
il presente malcontento e fisserà anche per 
questa professione le garanzie che il pro- 
gresso sociale esige a tutela della classe la- 
voratrice. 
. Incoraggiate le presenti a seguire la via 
iniziata, promise da parte della Commissione 
che presiedè il Dormitorio il più cordiale 
appoggio, purchè sia coadiuvata dal buon vo- 
lere, e dall’ intenzione di un serio profitto 
da parte delle interessate. 

La signorina Terzaghi, che gentilmente 
si prestò, ebbe la cortesia di affidare alla sua 
bellissima voce alcune melodiose e facili ro- 
manze, ciò che rese ancora più attraente la 
simpatica riunione, e infine alle convenute 
fu offerto un rinfresco. Com'è facile com- 
prendere, la semplice festicciola ha lasciato 
in quei cuori un ricordo di dolcezza e d’a- 
more che vorremmo fecondo di buoni pro- 
positi per l’avvenire. 






ISTITUZIONI ADERENTI all’U. F. N. 


La vita all'Asilo Mariuccia. 


Non senza compiacenza noi guardiamo al- 
l’opera che, modestamente e serenamente, si 
svolge nella pace dell’Asilo Mariuccia. 

In una delle riunioni che accoglie di quando 
in quando, famigliarmente, gli amici sem- 
pre più numerosi della nostra istituzione, e 
nelle quali la nostra Presidente informa sullo 
svolgimento di essa, sui problemi vasti e 
complessi che l’opera svela, sulle difficoltà 
inattese, talvolta incomprensibili che essa in- 
contra — veniva lanciata l’invocazione’ ad 
una persona, tecnicamente esperta, che vo- 
lesse guidarci nella razionale coltivazione 
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del nostro grande orto — affinchè potesse 
dare, oltrechè lo svago alle ricoverate, il ren- 
dimento che da esso possiamo attenderci. 
La proposta trovò eco nel cuore giovanil- 
mente generoso del nobile dott. Piero Venino, 
che vi si dedicò con amore pari alla sua perizia, 
impartendo inoltre alle ricoverate elementari 
nozioni di agraria e tutti i consigli utili al 
buon andamento del pollajo e dell’alveare. 
La responsabilità di questi lavori venne af. 
fidata ad una ricoverata; essa vi ha forse 
trovato l’igiene dello spirito e quell’equi- 
librio che aveva perduto nella disordinata 
sua primitiva esistenza. 

— Il lavoro del laboratorio per la cuci- 
tura delle tomaje, impiantato nell’Asilo con 
moderna praticità d’intenti dall’ industriale 
Cav. Piatti — fornisce all’opera dell’Asilo 
stesso il mezzo per addestrare quelle fra le 
ricoverate che sembrano più idonee ad un 
mestiere non gravoso e facile, che potrà es- 
sere in avvenire una sorgente di onesto gua- 
dagno. Nell’Asilo questo guadagno non può 
raggiungere la cifra normale, pel fatto che 
il lavoro vi assume la forma d’insegnamento 
professionale, e le ricoverate che vi si ap- 
plicano non devono trascurare di addestrarsi 
contemporaneamente in tutti i lavori dome- 
stici e casalinghi sotto la guida ferma e be- 
nevola della signorina Maria Scolari, parti- 
colarmente adibita all’ insegnamento com- 
pleto dell'economia domestica. 

— Le bambine, in numero di otto, che 
frequentarono le scuole comunali, ottenendo 
tutte l’esonero dagli esami, vi costituirono, 
ad affermazione delle signore Direttrici ed 
Insegnanti, un ottimo elemento, che mai 
diede luogo a lagnanze, malgrado i prece- 
denti anormali e dolorosi di molte fra esse. 

-— Le giovanette che frequentarono le 
scuole festive ebbero tutte una lode speciale 
per buona condotta e profitto, ed una di esse, 
Natalina Ruta, si meritò il premio del Co- 
mune: un libretto di risparmio da L. 10 
solennemente conferito in una cerimonia in 
Castello. 

— La scuola di disegno professionale di- 
retta da quell’apostolo di redenzione a mezzo 
dell’arte e dell’estetica che è Giuseppe Men- 
tessi, accoglie pure le nostre ragazze la do- 
menica; esse vi si ricreano imparando e vi 
rivelano talvolta buone attitudini. 

— L'insegnamento del canto e della gin- 
nastica viene Impartito con fervore sugge- 
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stivo dalla signorina Zanca, e praticato al- 
l’aperto, appena le condizioni atmosferiche 
lo consentono. Essa ebbe la soddisfazione di 
partecipare con una squadra di otto ginnaste 


con bandiera al 1° Congresso nazionale gin-' 


nastico femminile, riportandovi un premio, 
dono del Comm. Gondrand. 

— In una bella giornata di maggio, unita- 
mente alle Piscinine le ricoverate fecero l’an- 
nuale gita montanina — portandosi al Buco 
del Piombo, e ne serbano un ben grato e gaio 
ricordo. 

— Il giorno 9 maggio, data sacra di mesto 
ricordo agli amici dell’Asilo, venne scelto per 
l'inaugurazione della nuova Sezione « Casa 
di Deposito ». 

Essa ha sede in un grazioso villino, avente 
il proprio ingresso indipendente in Via Mi- 
chelangelo e pur confinante col giardino del- 
l’Asilo Mariuccia. Il suo acquisto — sogno 
grandioso che sembrava ancora molto lon- 
tano al Consiglio — potè effettuarsi mercè 
la munificenza di una coppia gentile che 
volle conservare l’anonimo ed una elargizione 
di L. 25.000 della Cassa di risparmio — che 
comporta l’obbligo dell’erezione dell’opera in 
Ente morale. 

La Presidente, signora Majno, trovò in 
quel giorno di rinnovato schianto accenti par- 
ticolarmente toccanti e suggestivi per spiegare 
alle autorità convenute ed ai fedeli sosteni- 
tori della difficile opera, che esige metodi 
speciali individuali, modernamente applicati 
la necessità di una Sezione che accolga 
« in prima istanza » le infelici, — rac- 
colte nella pluralità dei casi nottetempo dalla 
Questura — creature la cui anima è calata 
a fondo e non più si rivela su quei corpi 
tristi, non più si riflette su quei volti o spau- 
riti o sfrontati. i 

Queste disgraziate bisogna ammansarle, stu- 

diarle, pulirle e consolarle prima di metterle 
a contatto con la Sezione Stabile, dove fi- 
gliole, spesso accolte in identiche condizioni, 
sono assurte a vita umana, a coscienza civile, 
per suggestione d’ambiente, per illuminata 
indefessa assistenza della Dirigente signorina 
Alberta Alberti, che possiede la forza e il se- 
greto di strappare una per una le male erbe 
da quei desolati campi — ed arrivare a com- 
porre in esse un giardino in cui ponno 
rifiorire sentimenti gentili e svilupparsi tal- 
volta attitudini non comuni. 


La Dirigente la Sezione Deposito, Signora 


Teresa Zapparoli, porta nella sua nuova ardua 
missione tutto l’ardore di un animo eletto e 
pio e l’esperienza di lunghi onorevoli ser- 
vigi prestati in altre case di dolore — ed 
essa vi apprende, in un angoscioso stupore, 
i fatti inenarrabili, che atroci condizioni di 
vita — di questa nostra stessa cara vita, che 
ci ostiniamo a credere bella — così divam- 
pante di apparente progresso — rendono, non 
solo possibili, ma inevitabili. 

Un tanfo che ammorba ci vien gettato in 
faccia dalle rivelazioni di queste nostre so- 
relle che un caso fortuito, una razzia poli- 
ziesca ha tratto alla nostra presenza. Il pro- 
blema della vita sessuale si affaccia minac- 
cioso e tormentoso alle nostre menti — e 
le nostre coscienze sono profondamente tur- 
bate da un senso di negletta responsabilità 
e di complicità in un grande delitto collettivo. 


. 


Intanto un nuovo bellissimo armonium dif- 
fonde dolci suoni e soavi armonie nel pic- 
colo Asilo Mariuccia 





SCUOLA-LARORATORIO 
nell’Ospedale Sifiliatrico di via Lanzone. 


È intento della Scuola dell’Ospedale Sifi- 
liatrico di poter radunare, volta per volta, i 
minorenni e le creature chiamate, da una 
società tanto severa quanto poco previdente 
« donne perdute », nonchè gli uomini in- 
termi. 

È dal 1901 che questa scuola « sui ge- 
neris » funziona, e a chi scrive ha insegnato 
infinite verità di cose sconosciute dai più 
nei loro particolari reali e strazianti. È un 
lavoro spesso tronco, di frequente scorag- 
giante, ma a momenti di un’efficacia radi- 
cale, che sorprende e ha del miracolo. In 
questi istanti isolati si tratta proprio di 
un fatto solenne. È la risurrezione morale 
di un essere imbrattato di fango che, per 
quegli indefiniti contatti delle anime fra 
esse, camminando nella palude, si ferma 
d’un tratto, accetta la mano stesa e vuol 
riacquistare il sentimento del proprio ri- 
spetto. 


Senza dubbio sono le eccezioni, ed è in- 
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negabile che la generalità dei ricoverati, sog- 
ghigna, volta le spalle, e poco si cura nel- 
l’ambiente dell’ospedale, di quella scuola 
linda, cogli scaffali pieni di libri, che offre 
con calorosa spontaneità, i supremi conforti 
della vita, lo studio e il lavoro. 

Chi la frequenta è chiamato volontario e 
mai nella scuola di via Lanzone si è fatto 
pressione sulla volontà degli ammalati de- 
genti in quel doloroso ambiente. Salvezze 
ve ne furono, e indubbiamente la parola 
serena e confortante dei maestri non è stata 
pronunziata sempre invano. 

Dalla scuola sono uscite alcune preziose 
« mosche bianche », che hanno provato che 
il bene, quando esiste in una coscienza, può 
smarrirsi, ma si ravviva allorchè sente una 
voce che lo richiama. 

Pur troppo, bisogna confessarlo, in molte 
donne le idee sono limitate ancora. Esse 
sono invidiose e soffrono di una ingenero- 
sità, riguardo alla morale, che esclude in 
loro ogni compassione per i dispiaceri e le 
sofferenze altrui. 

Il contrario di quanto dovrebbe essere, 
perchè nel crocevia dell’esistenza, sarebbe lo- 
gico perdere la critica minuziosa: essa, la 
vita, è suprema maestra per rendere indul- 
genti chi generalmente poi non sarà senza 
peccato! 

Questi miracoli di redenzione spontanea 
si ottengono con due metodi sicuri: l’usare 
una grande cortesia e lasciare che il feno- 
meno psichico si compia senza alcuna im- 
posizione. Mai è stata detta più grande ve- 
rità di quella che solo si salva chi vuol 
salvarsi. 

L’ultimo nostro resoconto morale conte- 
neva delle note biografiche rimarchevoli, do- 
vute all’osservazione sottile di Linda Mal- 
nati e del nostro carissimo compagno di la- 

voro Giulio Nanni. In una nota di bollet- 
tino, è impossibile entrare nei «dettagli; ba- 
sta assicurare le lettrici che la scuola, per 
quanto differente dalle usuali, è un focolare 
di calore morale, che irradia luce e conforto, 
che rimane impassibile dinanzi al sogghigno 
e alla malvagità dell’ignoranza. 

Essa ha la piena coscienza della nobiltà 


delle sue intenzioni, ed è invasa dal sincero 
desiderio di riparare, sin dove può, alle cat- 
tiverie delle quali sono vittime tante esi- 
stenze vinte e maculate. È, naturalmente, 
informata alla larghezza di uno spirito laico, 
indispensabile dove vi è un’agglomerazione 
di gente di diverse fedi. Nessuno spirito di 
intransigenza vi domina, ma piena libertà, 
perchè ognuno esplichi le proprie opinioni, 
come meglio crede. 

Nella Scuola per le donne e i bimbi, due 
maestre - Cantamessa e Daclon - amorose 
e veramente materne, si dedicano con grande 
bontà a quest'opera umana. Per gli uomini 
il maestro Giulio Nannî porta nelle crocere 
dell'ospedale i conforti di un'istruzione va- 
riata e di letture interessanti. Di più vi è 
un piccolo Laboratorio di legatura di libri, 
che aiuta gli infermi a passare qualche ora 
al lavoro, lontani dall’uggia dell’ozio. 

Ma uno degli scopi più immediati che si 
è preflsso la scuola-laboratorio, è di diffon- 
dere fra i bimbi, una piacevole corrente di 
vita, e offrir loro in compenso del destino 
orrendo che li ha colpiti, la maggior somma 
di gioia possibile. E per l’infanzia la gioia 
si manifesta in proporzioni così modeste, 
che fortunatamente la generosità della grande 
Milano, benedetta da tutt'Italia, ci procura 
ogni anno la possibilità di far nascere dei 
sorrisi di soddisfazione su quei poveri visi 
smunti, e di adornare per essi l’Albero di 
Natale. Non è mai abbastanza ringraziato 
quel cuore che attraverso alle barriere create 
dall’ingiustizia e dai pregiudizi, giunge sino 
a questi poveri esseri, ironicamente noti nelle 
cliniche sotto il nome di « figli del carno- 
vale! ». 

Poveri bimbi, quante volte li ho visti nei 
lettini aspettare il momento della fine della 
loro miseranda esistenza, dovuta ai genitori 
che con leggerezza criminale li hanno messi 
al mondo! Nulla fa più tristezza che la vi- 
sta di un piccolo agonizzante nella crocera 
dei Sifilicomil Eppure la morte è la vera 
liberatrice loro, e considerando i piccini dai 
movimenti lenti, dai visi di vecchietti spesso 
silenziosi e che raramente sorridono, sale 
con vero impeto la brama di offrir loro un 


28 UNIONE FEMMINILE NAZIONALE 


compenso per diminuire davanti alla co- 
scienza nostra il rimorso e la vergogna che 
la loro miseria inspirano! 

La morale nuova intende che nessuno può 
sfuggire alle conseguenze delle proprie azioni. 
Nella lenta evoluzione dell’educazione indi- 
viduale, quando questa fede nuova impedirà 
a degli esseri coscienti il sacrilegio di pro- 
creare delle creature come quelle che bat- 
tono le magre manine davanti al nostro Al- 
bero di Natale? 

Alossandrina Ravizza. 


Per l'abbondanza della materia dobbiamo 
rimandare al prossimo numero il resoconto delle 
Sezioni, degli Uffici Indicazione, Assistenza e 
Collocamento, e delle altre istituzioni con sede 
o aderenti all'U. F. N. 








Come ci proponevamo all'inizio di questa pub- 
blicazione, abbiamo invitato le dirigenti di 
alcune fra le più recenti e perciò meno note 
istituzioni di Milano o d'Italia a mandarci 
alcuni cenni sull'opera da esse fondata o a 
cui portano un attivo contributo, e siamo liete 
di poter subito iniziare oggi, grazie alla loro 
cortese adesione, questa rivista di lavoro so- 
ciale, che speriamo possa riuscire interessante 
e incitare a una sempre più larga ed ener- 
gica operosita. 


Lta casa di lavoro 


Non vi è più alcun dubbio, mi pare: La 
Casa di Lavoro esiste per davvero almeno 
per ora. Sono oramai quasi II mesi che 
funziona, ma probabilmente le lettrici di 
questo bollettino non avranno un’idea molto 
precisa del come questa nuova Istituzione 
della Società Umanitaria esplica la sua atti- 
vità. Da una parte, vi sono già i risultati 
materiali, che non soddisfano purtroppo gli 


amministratori; mentre dall’altra, quelli mo- 
rali, empiono di grande commozione il cuore. 
Vi è chi, partendo, da un punto di vista 
diametralmente opposto al mio, e secondo 
me suscettibile di discussione, assicura in 
buona fede, s'intende, che la Società Uma- 
nitaria semplificherebbe assai l’azione sua 
verso la disoccupazione spendendo meno, 
col distribuire alla mattina ai disoccupati 
che intende assistere, una liretta per ciascuno; 
unendo a questo aiuto l’opera dell’Ufficio di 
collocamento che ha sede in via Croce- 
fisso 17, e lasciando poi che ognuno di quei 
disoccupati spendesse la propria giornata come 
meglio credesse. Senza alcun dubbio, l’ope- 
razione di contabilità sarebbe così semplifi- 
cata assai, ma avrebbe però uua strana affi- 
nità coll’antico sistema della minestra distri- 
buita a titolo di elemosina alla porta dei 
conventi. Invece chi visita la Casa di Lavoro, 
che la Società Umanitaria ha fondato per 
rispetto alla volontà esplicita di P. M. Loria, 
vede uno spettacolo che non ha nulla di 
comune con quello della ciotola fumante, 
offerta dal frate Melitone ai mendicanti. 
Osserva, al contrario, uno spettacolo che 
s'impone: delle vaste sale, piene di luce e 
d’aria con della gente raccolta che lavora. Vi 
è il riparto della cartotecnica, che comprende 
la fabbricazione dei sacchetti, delle scatole 
e la legatoria dei libri, una sala mista dove 
trovano da occuparsi uomini e donne; il 
laboratorio falegnami e giocattoli, per uomini, 
quello per apparecchi elettrici misto. Per le 
donne poi, vi è il laboratorio speciale delle 
confezioni, per lavori a mano e a macchina, 
di biancheria, maglieria, sartoria, ricamo, un- 
cinetto, e confezione di bambole in cenci. In 
dicembre si è aggiunto un ufficio di scrittura- 
zione, dove vengono accolti uomini e donne: 
là trovansi macchine da scrivere, vi si prepa- 
rano indirizzi, circolari, talloncini: da dicem- 
bre a tutto giugno questo ufficio accolse 124 
persone, 100 uomini e 24 donne. Mi sono 
fermata a parlare di questo riparto perchè 
senza dubbio è lA che si raccolgono i disoc- 
cupati, che per effetto della propria educazione 
sentono con' maggior forza il dolore della 
tremenda lotta che li ha vinti. 


VI 
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Dal 13 agosto 1907 al 30 giugno 1908 
vennero alla casa di lavoro 870 uomini e 
284 donne — totale 1154. 

Ho letto con interesse le poche righe di 
prefazione scritte dal Dott. Alessandro Schiavi 
nel volume degli atti e delle relazioni pub- 
blicato dal Congresso internazionale per la 
lotta contro la disoccupazione, iniziato dalla 
Società Umanitaria nei giorni 2-3 ottobre 
1906 e mi pare utile riportare qui queste 
parole sue « Siamo di fronte ad un feno- 
meno economico che colpisce elementi sani, 
capaci e validi, e non dei detriti o dei ri- 
fiuti sociali, non gli inadatti al lavoro in- 
somma; perciò occorrono dei rimedî pretta- 
mente economici » e in un’altra pagina della 
medesima prefazione egli aggiunge « che lo 
spirito moderno del suddetto Congresso ap- 
parve subito da ciò che nessuna voce da 
filantropo vecchio stile sostenne la tesi che 
la disoccupazione sia un fatto individuale, at- 
tribuito alla malavoglia e all’infingardaggine 
degli operai, — e quindi debba essere punita 
piuttosto che prevenuta e corretta, tesi che 
ha fatto oggi il suo tempo, così come l’aveva 
fatto or più di un secolo, quella che i pazzi 
fossero responsabili delle loro follie e doves- 
sero essere perciò tenuti in catene. La grande 
rivoluzione che spezzò le catene e trasformò 
quelle prigioni in ospedali; la scienza che 
studia i fenonemi economici non isolata- 
mente ma concatenati gli uni agli altri ha 
distrutto la leggenda che è disoccupato chi 
vuol esserlo, provando che i 9/10 dei disoc- 

cupati si trovano senza lavoro per cause 
economiche, fisiche, e sociali, affatto indi- 
pendenti dalla loro volontà. » E lo Schiavi 
prosegue affermando che per due punti fon- 
damentali relativi ai rimedi, scienza a lavoro 
si trovano in perfetto accordo: cioè a) Uffici 
di collocamento della classe operaia dove è 
possibile; misti in via di transazione quando 
le due parti si equilibrano; b) casse di sussi- 
dio alla disoccupazione, preferibilmente obbli- 
gatorie, ripartendone il costo fra i lavoratori, 
gli industriali e lo stato. Il Dott. Livio 
Marchetti vice-segretario dell'Ufficio nazio- 
nale del lavoro, in questo Congresso dichiara 
che per conto suo non ammette l’utilità 
della Casa di Lavoro nè delle Colonie Agra- 


rie che hanno carattere di permanenza € 
rinforza il suo ragionamento coll’assicurazione 
che l’esperienza dell’estero ha dimostrato 
che esse non servono ai veri disoccupati, 
incolpevoli ed abili, ma ai fannulloni, ai 
deficienti, e che gli operai onesti disdegnano 
in generale di porvi piede. Fra i rimedî 
additati dal Marchetti ve ne sono principal. 


mente quattro: 
a) I turni = b) la riduzione dell’orario 


normale = c) l’abolizione del lavoro straor- 
dinario = d) l’abolizione del cottimo. 

Ma egli però conclude coll’affermare la 
complessità del problema che non è tanto 
semplice e sul quale troppa retorica ormai 
si è fatta, specialmente in Italia, dove, lo 
confessa lui, non si è mai studiata seriamente 
la questione. 

E qui faccio punto sugli apprezzamenti de- 
gli studiosi e scendo umilmente sulla via pe- 
destre percorsa da me stessa colla raccolta 
sincera delle mie osservazioni, chiudendo i 
volumi, deponendoli nella biblioteca, per tro- 
varmi faccia a faccia coi fatti quotidiani, che 
nascono dall’irruenza della stessa vita. Chi 
vorrà meditare sulle brevi parole del dottor 
Schiavi nè ricaverà la convinzione che mal- 
grado non vi siano stati al congresso filan- 
tropi di vecchio stile, vi sono ancora delle 
persone colte ed educate che si associano pur- 
troppo di sovente in certo qual modo ai pre- 
giudizi invalsi fra alcuni operai, per i quali 
il disoccupato è semplicemente nn paria o 
un furfante. A distanza questa opinione può 
sembrare il frutto di qualche esperienza che 
s'impone, ma per conto mio posso onesta- 
mente difendere i disoccupati in genere, am- 
mettendo senza dubbio che fra essi come fra 
tutti gli altri uomini vi sono i birbanti e gli 
inabili. Ma quanto rimasi sorpresa trovan- 
domi al cospetto di uomini, di donne, gio- 
vani, sani, pieni di buon volere, pronti al 
lavoro appena il posto bramato veniva loro 
offerto! Ed è con vera compiacenza che iscrivo 
sul registro delle accettazioni giornaliere, non 
il solo disoccupato frequentatore dell’Albergo 
Popolare e dell’Asilo notturno, ma anche l’o- 
peraio organizzato, lo stesso che è spesso re- 
trivo ancora ad inscriversi alla Università 
Popolare, che per ragioni non tutte di colpa 
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propria troviamo con mumerosi compagni 
suoi da quel benedetto mercante di vino, dove 
assorbe l’alcool, quello che uccide l’intelli- 
genza e ribadisce purtroppo in lui tutte le 
forme ataviche di abbrutimento e di volga- 
rità, rendendolo, lui, il misoneista ignorante, 
sempre ostile, al pari di certi cerebrali teo- 
rici, ad ogni tentativo nuovo, come per esem- 
pio quello della Casa del Lavoro. 

Ma se si volesse pensare, non è il disoc- 
cupato forse un essere come gli altri uomini, 
perciò capace di bontà o di cattiveria, inabile 
o intelligente ? Ed io ho potuto per esempio 
verificare, non in casi rari, isolati, ma fre- 
quenti, la meravigliosa adattabilità di molte 
persone che in ventun giorni vissuti alla 
Casa di Lavoro hanno provato di possedere 
un’intelligenza svegliatissima e delle felici at- 
titudini. Insomma, tutto il contrario di quanto 
mantengono ed asseriscono certi dotti cere- 
brali e i compagni ignoranti di queste po- 
vere vittime di tante cause che procurano a 
loro le angoscie le più dolorose, aumentate 
ancora dai pregiudizi che li perseguitano, 
cioè il disprezzo, la diffidenza e il precon- 
cetto che la Casa di Lavoro non serve a nulla 
ed è una copia dell’Asilo di mendicità! Bi- 
sognerebbe assistere all’interessante commo- 
vente trasformazione che talvolta subiscono 
qui le persone che si presentano avvilite, an- 
gosciate e che ripartono invece dopo il breve 
soggiorno rinfrancate e con delle energie e 
speranze nuove. 

Chiunque dopo aver letto queste righe 
vorrà accertarsi da sè stesso del come si esplica 
l’azione pratica della Casa di Lavoro, potrà 
persuadersi facilmente ch’essa esercita un’in- 
fluenza educativa e rigeneratrice. Se mai verrà 
questo visitatore curioso in via Manfredo 
Fanti troverà la porta sempre aperta dalle 
otto del mattino alle cinque pomeridiane e 
non sarà poco sorpreso nel constatare che se 
sul muri non vi sono scritte un'infinità di 
norme disciplinari, è però meraviglioso l’or- 
dine e la tranquillità che regnano nei vasti 
ambienti nelle ore del lavoro. Terminata la 
refezione alle undici e mezza, nel momento 
del riposo, delle individualità elette con opera 
solidale nell’intento di portare ai disoccupati 
il contributo della parola loro geniale e con- 
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fortante, tengono ogni giorno delle brevi con- 
ferenze e conversazioni ; lo stesso visitatore 
toccherebbe con mano quale vivificante onda 
porta questo continuo scambio di idee e di 
sentimenti nell’ uditorio, e come riesce di 
efficace educazione questo rapporto giorna- 
liero fra creature intelligenti e colte e que- 
sta famiglia variata dei disoccupati. Ed è 
qui che sta la grande differenza che corre fra 
quello che si è fatto e ciò che ora si tenta 
in questo ambiente: non basta il solo lavoro, 
il procurare il posto, il vestire chi ha l’abito 
dall’apparenza avvilente, no, non basta. Ed 
io nello scrivere oggi queste note, rendo un 
vero omaggio ad un’opera eminentemente 
utile. La previdenza, la scuola, l’educazione 
del rispetto sempre più dimostrato coi fatti 
verso la persona umana, ecco secondo me 
dei corollari indispensabili alle migliorie eco- 
nomiche richieste ed indicate dagli studiosi ; 
così solo potrà crescere un albero rigoglioso 
con frutti maturati e succosi. 

Se mai il bollettino dell’ Unione Femmi- 
nile vorrà accordarmi ancora del posto per 
trattare lo stesso argomento e parlare della 
Casa del Lavoro che è stata aperta dalla So- 
cietà Umanitaria a solo titolo di esperimento, 
potrò narrare dei fatti della vita vera che 
certo non mancano di forte interesse psico- 
logico. Oggi ho voluto difendere i disoccu- 
pati contro un pregiudizio che li colpisce 
doppiamente, nella loro sventura, che pur- 
troppo è condivisa anche dai loro compagni 
più fortunati, mentre sta di fatto che, in que- 
sto caso, la realtà è completamente diversa 
dalle ipotesi, e dovrebbe poter sfondare que- 
sto preconcetto che chiamerei crudele e ba- 
nale nello stesso tempo. 


Alessandrina Ravizza» 





Federazione Anti-alcoolista italiana 





Fondata a Milano nel 1907, riunì in fe- 
derazione le diverse leghe anti-alcooliste già 
esistenti in Italia. 

La lega milanese finora si occupò princi 
palmente degli operai, dando loro conferenze 
con projezioni, organizzando gite campestri 
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divulgando trattati e pubblicando un giornale 
che verrà quanto prima alla luce. 

Uno dei mezzi più efficaci sarà di riunire 
in leghe maestri e maestre che alla loro volta 
saranno incaricati di fondare le leghe fra gli 
scolari. 


Il vizio dell’alcoolismo deve essere com-_ 


battuto nella prima gioventù se si vuole fare 
opera efficace. 

Lo scolaro impegnato in una lega, porterà 
a casa i sani principi della temperanza e di- 
struggerà il pregindizio che il vino è neces- 
sario alla salute e che l’alcool dà forza al- 
l’organismo. 

Le donne delle classi superiori possono 
contribuire alla lotta anti-alcoolica, special- 
mente nei centri urbani e industriali. 

In Svizzera esistuno delle leghe femminili 
in più di 20 città; le signore ivi sono aste- 
mie e si occupano attivamente della propa- 
ganda anti-alcoolistica, dando conferenze, pub- 
blicando trattati, radunando in convegni di- 
lettevoli le donne che le circondano; così la 
loro influenza è notevole e fanno continua- 
mente nuove addette allo loro leghe. 

Per convincere tutte le classi della neces- 
sità di lottare contro l’alcoolismo e senza per- 
dere tempo, basta dire che l’Italia occupa il 
terzo posto fra le nazioni che fanno più uso 
d'alcool e col carattere vivace, impetuoso del 
suo popolo, le conseguenze del vizio sono 
spaventevoli: delitto, suicidio, pazzie, ospe- 
dale. — Basta parlare con uomini che fre- 
quentano il popolo per inorridire ai loro 
racconti. 

Alla donna in tesi generale è affidato il 
compito di combattere l’alcoolismo con fede 
e con costanza; esse debbono istruirsi per sè 
stesse e per le loro famiglie e non trattare 
leggermente un argomento che è della più 
alta importanza perchè riguarda la vita e la 
salute dei loro mariti, figli e fratelli. 

Che ciascuna di noi si metta dunque al 
lavoro come un apostolo, predicando prima 
di tutto coll’esempio e poi coi consigli e le 
ammonizioni. 

Ogni parola sarà un buon seme che porterà 
frutti a suo tempo! 

Chi ama la sua patria non deve temere di 
rilevarne i difetti per favorirne la redenzione. 


- 


È desiderabile per ciò che ogni persona di 
buon senso e di buon cuore faccia adesione 
alla Lega Anti-alcoolica, la quale accetta le 
più piccole sottoscrizioni ed ha la sua sede 
in Via Manzoni 9, presso la Scietà Umani- 
taria. 


Maria Camperio-Siegfried. 





Seuola Pratica Agricola Femminile 
di NIGUARDA (Milano) 


Questa scuola che è sorta alle porte, si può 
dire, di Milano, perchè Niguarda è a una pas- 
seggiata fuori di Porta Volta, merita d’esser 
meglio conosciuia dai Milanesi stessi, e da 
quanti s’interessano dei problemi più vitali 
della campagna e dell’educazione femminile. 
Essa è intesa a fornire l’educazione e l’ istru- 
zione più adatta alle giovani della campagna, 
tanto nel caso che esse debbano guadagnarsi 
la vita col proprio lavoro, quanto se fortuna 
le ha dotate di beni da amministrare e sfrut- 
tare. Non è qui luogo di ricordare quali siano 
i concetti direttivi del programma e dell’opera 
in generale, che risultano dalla relazione che 
ognuno può ottenere rivolgendosi alla Diret- 
trice, ma di fare in queste ospitali colonne 
un breve rapporto del come ha proceduto 
quest'anno la scuola e del come si sono svolti 
i suoi corsi teorico-pratici. 

‘Tenuto conto, adunque, della grande spro- 
porzione del lavoro, in campagna, fra l’in- 
verno e la buona stagione, si dispdse a che 
le lezioni teoriche si svolgessero per la mas- 
sima parte nei mesi di dicembre, gennaio, 
febbraio e marzo. Così svilupparono i loro 
programmi - nella massima parte - ì pro- 
fessori di agraria, di contabilità rurale e do- 
mestica, di floricultura, frutticultura, viticul- 
tura, di zootecnica, di pollicultura, di apicul- 
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tura, mentre di pari passo procedevano le 
lezioni di italiano, di francese, d’igiene e di 
scienze fisiche e naturali, nonchè quelle di 
cucito, di stiratura, di cucina e di arte casa- 
linga. Così, per essere pratici, si fece un breve 
ma efficace corso di lezioni di smacchiatura 
di stoffe, come, non appena si ebbero i primi 
prodotti dell’orto, si prepararono conserve 
col sistema di sterilizzazione Weck. 

In aprile cominciarono i lavori assidui sul 
terreno. Il giardinetto fu riordinato dalle al- 
lieve, sotto la guida del professore, e a poco 
a poco rifornito di piante preparate nei vivai; 
vi si trapiantarono diverse piante da frutta 
a spalliera, a candelabro, a piramide. 

Le rose dell’anno scorso, a tempo potate, 
diedero bellissimi esemplari. Nel campo si se- 
minarono in varie aiuole per la dimostrazione 
degli effetti dei diversi concimi chimici, 
piselli, fave, fagiuoli, patate, pomodori, er- 
baggi e insalate, sempre col lavoro delle 
allieve, aiutate, per la vangatura, da un col- 
tivatore. 

Da metà aprile a metà maggio si ebbe il 
corso teorico di bachicultura, seguito imme- 
diatamente dall’esperimento pratico, col seme 
donato dalla Contessa Visconti e dal Casati 
di Monza, un’oncia complessivamente. I bachi, 
tenuti col metodo più razionale, crebbero as- 
sai belli, e si può dire che fosse tipico l’alle- 
vamento sul pezzone e sul cavallone friulano. 

Il prodotto di Kilogrammi $2 fu venduto 
al prezzo di L. 3,30 al Kg. E mentre le col- 
ture procedono e il grano dell’appezzamento, 
disposto a rotazione quadriennale, matura ri- 
gogliosamente, e il granturco s’impannocchia, 
si inizia il corso di caseificio, nella vista di 
ammaestrare le allieve alla preparazione del 
burro, e di alcuni formaggi teneri. 

Gli esami di passaggio dal 1° al 2° corso, 
e quelli di licenza si faranno nell’ultima de- 
cade di luglio, e saranno presenziati da un 
rappresentante del Ministero di Agricoltura 
e Commercio. Le licenziande sono già tutte 
occupate e la Direzione della scuola si duole 
di non poter corrispondere adeguatamente 
alle domande di personale che le giungono 
da più parti. Questa via nuova aperta alle 
donne per guadagnarsi onoratamente il pane, 
senza farne delle spostate infelici, dovrebbe 


essere battuta da molte e molte, ed allora 
gli effetti se ne potrebbero misurare in tutto 
il loro valore. Perchè, - è bene ricordarlo - 
l’ occupazione della donna in campagna è 
quella che, meglio di ogni altra, può essere 
conciliabile coi suoi doveri di sposa e di 
madre, quando non si voglia por mente ai 
grandi vantaggi fisici di un tale sistema di 
educazione all’aria aperta, e intonata alla più 
simpatica familiarità del convitto, che meglio 
che convitto è casa materna. Chi è madre ci 


pensi. 
Prof. Aurelia Josz. 





Scuola per signorine infermiere 
A ROMA 

La scuola per l’assistenza agli infermi sotto 
l’alta direzione del prof. Angelo Celli diede 
anche l’anno passato buoni risultati. Delle 
36 allieve iscritte 35 diedero l’esame finale. 

La scuola istituita per signorine di buona 
famiglia esiste da 7 anni e serve da comple- 
mento all’educazione femminile ed all’avvia- 
mento all’esercizio professionale dell’ infer- 
miere. Gli insegnanti sono: il Dott. Alfredo 
Garofalo, il Prof. Luigi Concetti, e Tullio 
Rossi Doria, i dottori Luigi Bonanome e 
Mario Serena e la sottoscritta. 


Nel 1901 - 1902 erano iscritte 28 alunne. 
Nel 1902-903 iscritte 31 diedero l'esame finale 18 


» 903-904 » 30 » a » 16 
" 904-905 » 45 » » » 30 
» 905-906 o 38 » » » 26 


3 delle alunne di quest'anno entrarono ad 
occupare, negli Ambulatori Municipali, posti 
destinati fin dal loro inizio (1906) alle nostre 
alunne, e cioè un posto creato nuovo, 2 in 
cambio di 2 ex allieve dimissionarie; di 
modo che negli ambulatori municipali ora 
le allieve della scuola sono in N. 9 effettive. 

Nell’/Incunabolo della Manifattura dei Ta- 
bacchi di Roma ci furono quest'anno chieste 
5 altre allieve al posto di direttrice e di 
assistenti : la signorina Vittoria Brusa, che 
già lodevolmente suppli la direttrice della 
Clinica pediatrica, fu proposta alla direzione 
insieme ad altre 4 signorine; e tutte per 
ora hanno incontrato la generale approva» 
zione. 

Nel 1905 cercammo di ottenere che le al- 
lieve del Corso invece di fare la pratica negli 
ospedali, che malgrado la gentilezza squisita 
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dei vari direttori erano poco adatti, la po- 
tessero fare nelle cliniche universitarie allora 
trasferitesi al Policlinico. L'esperimento non 
riuscì nella Clinica Chirurgica nè per le 
mie allieve esterne nè per le interne, cioè 
infermiere effettive richiestemi. poco dopo 
dalla Direzione. Dopo un’anno scolastico di 
lavoro assiduo dovetti smettere perchè le gio- 
vani si rifiutavano categoricamente di volerci 
rimanere. Le cause di questa poco felice 
riuscita sono varie. La maggior parte del 
lavoro un po più delicato delle infermiere, 
come injezioni, medicature ecc. viene fatto 
dai giovani laureati, o dagli stessi assistenti. 
Il lavoro dell’infermiera si riduceva a ben 
poco. Le signorine erano inoltre obbligate 
di assistere a qualunque medicatura dei ma- 
lati uomini, anche quelle fra le nostre allieve 
che non si volevano dedicare alla professione. 

Le infermiere interne si lagnavano poi, fra 
le altre cose, del vitto e dell’alloggio e sopra- 
tutto dell’essere sottoposte alle monache, 
funzionanti da direttrici, la mia funzione 
non essendo che quella di maestra; e non 
svendo potuto, malgrado vive insistenze, cam- 
biare questo stato di cose, fui con grande 
dispiacere costretta di abbandonare il campo. 

Più fortunata fui nelle altre Cliniche; e 
cioè nella Clinica pediatrica, e nella Patol. 
spec. medica e Clinica medica. Qui si cercò 
di evitare gli errori e le cause della non 
riuscita in Clinica chirurgica. Alle giovani 
fu assegnato un lavoro più adatto per la 
loro cultura e più delicato e che richiede 
maggiore preparazione; apposito personale 
assiste per i lavori più grossolani; il perso- 
nale laico è interamente diviso da quello 
religioso e sottoposto a direttrici e capo sale 
laiche; in Clinica medica poi un bell’appar- 
tamento fu appositamente costruito con ca- 
mera da pranzo, cucina, camera da bagno 
ecc. e vi abitano 2 signorine con una persona 
di servizio a loro disposizione. 

Nonostante queste migliorie trovammo dif- 
ficoltà da parte specialmente dei genitori per 
il dormire all’ ospedale (condizione per me 
indispensabile per il buon andamemento del 
servizio) e da parte delle giovani per l’assi- 
stenza agli uomini. 

Fummo perciò costretti di assumere delle 
giovani che non avevano frequentato la scuola, 
ma che sotto la mia guida diretta e sotto la 
guida di allieve già esperte furono istruite 
praticamente al letto stesso del malato. L’ora- 
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rio permise loro di prendere parte solo irre- 
golarmente alle lezioni teoriche. Perciò fu 
istituito qnest'anno un corso speciale per le 
infermiere interne della Clinica medica e 
l’anno venturo lo istituiremo anche per quelle 
della Clinica pediatrica. 

Il numero delle signorine finora impiegate 
risulta dalla tabella seguente: 


Ambulatori municipi . . . . N 
Clinica pediatrica è 0 @ 
Patol. speciale medica . . . |. 
Clinica medica . . . . . +. 
Clinica otoiatrica =. . ‘ ' 
Manifattura Tabacchi > i e 
Ambulatori e Case di salute private ,. 
Supplenti che hanno prestato servizio da 
effettive durante l’anno 1907-08 . . » to 


Totale N. 52 

Quest'anno furono fatte 22 assistenze a do- 
micilio spesso da due signorine. L’assistenza 
a domicilio è considerata un premio per le 
più brave. Il loro posto viene temporanea- 
mente occupato dalle giovani tirocinanti. 

Molte furono le difficoltà che abbiamo tro- 
vato da parte di amici e nemici, ma l’idea 
di avere delle giovani colte ed istruite ac- 
canto al letto del malato è per sè stessa così 
buona che finisce col vincere i preconcetti 
anche dei più scettici. Esse non soltanto hanno 
più preparazione ed assistono perciò l’amma- 
lato con più attenzione e cura, non cercano 
soltanto di confortare e sollevare 1’ infermo 
con qualche parola buona ed incoraggiante, 
ma alzano il livello morale di tutto |’ am- 
biente. 

Speriamo dunque di riuscire ad estendere 
sempre più l’opera nostra. A Roma ci rimane 
molto da fare; disgraziatamente il regola- 
mento degli ospedali vieta l’ingresso alle al- 
lieve nostre. 

Nello stesso tempo desidereremmo che an- 
che in altre città d’Italia penetrassero i van- 
taggi dell’ Istituzione. 

Ci vorrebbero perciò delle borse di studio 
per potere mantenere delle giovani volonte- 
rose almeno per un’anno qui in Roma per 
farle frequentare il torso teorico e far loro 
acquistare qualche pratica al letto del malato. 
Esse, nelle loro città native, potrebbero col- 
l’aiuto degli enti locali fondare istituzioni 
simili diffondendo l’idea dell’infermiera laica 
istruita ed educata negli ospedali e nelle fa- 
miglie, aprendo muove vie di lavoro alla 
donna borghese a vantaggio dell’ umanità 
sofferente. 


- 
WU SL ht n Ma GSO 


Anna Celli. 
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Ambulanza Seuola della Croce Rossa 


=—________— 


L’Ambulanza Scuola della Croce Rossa per 
le donne italiane è sorta in Milano nel di- 
cembre 1906, per iniziativa di un gruppo di 
volonterose signore col patrocinio del Sotto- 
Comitato Regionale della Croce Rossa, e, 
sotto la guida dei suoi Presidenti, signora 
Sita Meyer Camperio, e Dott. Comm. Grandi, 
ha già raggiunto, coll’azione autonoma che 
le è conferita, degli ottimi risultati. 

Le lezioni /eoriche impartite dai dottori 
Sironi e Fano, in una delle aule del Palazzo 
d’ Igiene, concesso dal Comune, e completate 
da quelle di pratica, fatte quest’ anno nel- 
l’Ambulanza del Dott. Sironi, furono seguite 
da ben 200 allieve, delle quali 85 sostennero 
brillantemente l’esame teorico-pratico presso 
la Prefettura di Milano, nei giorni 29 e 30 
dello scorso giugno. 

L’istituzione però disponendo ormai di 
un fondo di L. 41 mila, aprirà nell’ottobre 
p.v., in locali espressamente costruiti ed ar- 
redati nella Piazza Fratelli Bandiera, una 
Ambulanza propria la quale riuscirà un vero 
modello di moderna specialità. 

Essa sarà vigilata da una Direttrice e da 
due Vice-Direttrici già fin d’ora scelte ed 
acquisite; e vi presteranno l’opera loro gli 
egregi dottori sullodati, coll’ aiuto di due 
assistenti. 

È da sperare che il risultato confortante 
già ottenuto possa aumentare sempre più 
il concorso d’attività e di simpatia intorno 
a questa nobile istituzione che si propone, 
non tanto di creare delle infermiere profes- 
sionali, ma di far si che ogni donna possa, 
quando il bisogno lo richiede, trasformarsi 
in infermiera non solo affettuosa, ma teori- 
camente e praticamente addestrata alla cura 
dei malati. 


P.S. — Le iscrizioni al nuovo corso sa- 
ranno aperte col 1° ottobre p. v. Pre la 
signorina Ines Cerneschi, Via Andegari, $, 
Milano. 
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NB. - La Redazione raccomanda alle 
gentili collaboratrici di voler mandare in 
seguito relazioni più riassuntive tali da 
rispondere all’indole di questa modesta pub- 
blicazione e alle esigenze dello spazio che, 
solo eccezionalmente, è stato portato a 
24 pagine. 





A difesa del Bambino‘ 
Mortalità Infantile. 


Iniziando questa brevissima rubrica che 
io vorrei intitolare « A difesa del bambino » 
desidero prima di tutto richiamare l’atten- 
zione delle lettrici sull'importanza del pro- 
blema della mortalità infantile, lo desidero 
tanto più, in quanto sociologi e medici, 
che del problema si sono occupati e ne 
hanno ricercato le cause e i rimedi, — 
strano a dirsi! — non si sono mai do- 
mandati se non sia il caso di chiedere 
aiuto alla donna e se essa non sia in grado 
di prestarne alcuno: parrebbe sottinteso 
che la donna non abbia che fare con questo 
problema. 

In realtà, chi vive dapprima col bambino, 
e chi lo alleva — o lo uccide — è la donna, 
madre, nutrice o custode: all'alta mortalità 
infantile più di tutti e di tutto, anche più 
delle condizioni igieniche e d’abitazione e 
delle condizioni sociali, coopera (mì si per- 
doni la parola!) la donna ; e se il problema 
non sarà interamente risolto, senza la so- 
luzione di altri gravi problemi fondamentali, 
quali sono molti problemi economici ed 
igienici, non è meno vero che l’ azione 
della donna è indispensabile e potrebbe da 
sola portare il migliore, il più immediato 
aiuto per strappare alla morte ed alla 
malattia un’infinità di piccole vite che sono 
quotidianamente sacrificate. 

L’osservazione quotidiana della vita della 
donna e del bambino, permessa, anzi voluta 
dalla natura de’ miei studi, mi ha persuasa 
che pochissime donne (e del resto anche 
pochissimi uomini e pochi medici) sanno 
in che il problema consista, allo stesso 
modo che pochissimi sanno quanti bambini 
siano sacrificati dalle loro madri, dirò me- 
glio dall’ignoranza delle loro madri. Senza 
dire che la statistica di tutti i paesi re- 
gistra ogni anno un discreto numero di 
bambini soffocati nel sonno dalla madre 
che li ha presi a dormire con sè, senza 





(1) La Dott. Angela Borrino di Torino ha accettato di 
trattare sul nostro Bollettino le questioni d'igiene e di 
assistenza all'infanzia su cuì, com’é noto, ha una compe- 
renra speciale. 
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dire che un altro discreto numero è vittima 
dell’ubbriachezza della madre o della sua 
negligenza (morti per annegamento, per 
ustioni, per soffocazione da corpi estranei 
ingeriti) la quasi totalità dei bambini morti 
nel primo anno di vita o tra il primo ed 
il secondo (e ne muoiono da 18 nei paesi 
meglio favoriti a 24 per cento nei meno 
favoriti) muore non per malattie infettive 
o per debolezza congenita, ma per errori 
di alimentazione, molti per intossicazione 
alimentare acuta, moltissimi per errori 
cronici, i quali, quando non conducono alla 
morte recano le gravi malattie del ricambio, 
dello sviluppo e del sistema nervoso, che 
durano oltre l’infanzia. Tutto questo è opera 
incosciente della donna, della donna che, 
poveretta, non ha ‘che la sua buona volontà 
(ammettendo che l’abbia sempre, e tenuto 
conto del fatto che non la può esercitare 
se lavora fuori di casa), e il suo latte, che 
molte volte non sa d’avere e il più delle 
volte adopera male, della donna che ha ne- 
mici gravissimi all’estrinsecazione del suo 
istinto materno nelle complesse necessità 
della vita presente e nell’ignoranza in cui 
essa è cresciuta e sembra destinata a vivere. 

La donna ha dunque una parte essen- 
ziale, che è davvero deplorevole medici e 
sociologi non abbiano finora considerato, 
nel determinare o nell’impedire la morta- 
lità infantile, e sulla donna grava una 
responsabilità non naturale, non famigliare 
soltanto, ma anche sociale, che io vorrei 
fosse più largamente riconosciuta e più 
profondamente sentita. 

La soluzione del problema della morialità 
infantile, accanto all’ opera del medico e 
del sociologo, spetta per grandissima parte 
a lei: a lei l’opera quotidiana immediata, a 
lei l’opera costante e vigile alla culla del 
bambino, la vera opera materna, che essa 
sola con l’ingegno e col cuore può dare — a 
lei per i figli suoi e per i figli di tutti. 

Perciò, si inizi questa pagina del nostro 
Bollettino con un caldo appello a tutte le 
donne di qualsiasi coltura e di ogni classe 
sociale, perchè tutte si propongano di ri- 
svegliare in sè una vera coscienza materna, 
di liberarsi da una secolare ignoranza che 


ci schiaccia, di prepararsi e preparare alla 
salvezza ed alla difesa del bambino. Ve- 
dremo in seguito quali sono le condizioni del 
bambino nella nostra società, che cosa si è 
fatto e si fa per lui, che cosa resta a fare. 

Essenziale è che il problema, il quale 
ha interessato fino ad oggi soltanto medici 
e filantropi e pel quale da tutti quotidia- 
namente si cerca la soluzione più in isti- 
tuzioni di beneficenza e di sorveglianza 
medica, che in istituzioni di giustizia e di 
educazione sociale — penetri la coscienza 
femminile, e la donna, più istruita sui bi- 
sogni del bambino, più illuminata sulle 
leggi della piccola tenera vita, diventi ca- 
pace di esercitare essa stessa — prima 
della legge e prima della pubblica bene- 
ficenza — la naturale protezione delle sue 


creature. 
Dott. Angela Borrino. 
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INFORMAZIONI E NOTIZIE 


Attività femminile 


Italia. — Che là dove si è loro aperto la porta 
le donne sanno portare un utile contributo e 
disimpegnare le più delicate mansioni lo dimo- 
strano questi dati che togliamo dal numero di 
giugno del bollettino dell' Ufficio del Lavoro. 

L’Ufficio del Lavoro ha eseguito un'inchiesta 
sul numero degli iscritti nelle liste elettorali 
dei probiviri distintamente per uomini e per 
donne, da cui si rileva che su 224.717 operai 
inscritti vi sono 45.022 donne e su 35.620 in- 
dustriali vi sono 1182 donne. 

La regione che dà maggior numero d'iscri- 
zioni femminili è la Lombardia (di cui 25.537 
donne operaie e 332 donne industriali. 

Le industrie che possiedono maggior numero 
di donne iscritte sono le tessili con 10.082 
operaie e 83 industriali. 

E non vi sono soltanto donne elettrici, ma 
anche donne elette alla carica di probi-viri: sul 
numero complessivo di 2708 probiviri si con- 
tano 43 operaie elette: 27 in 6 collegi per le 
industrie tessili; 14 in 4 collegi per l'industria 
della seta; 2 in un collegio per l'industria del 
vestiario. 
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A Firenze si è fondato, per opera sopratutto 
della contessa Berta Fantoni, il primo Lyceum 
Italiano sul tipo di quello londinese che conta 
già molti anni di vita. Si tratta di un circolo 
per la cultura sociale dove la donna, a qua- 
lunque via sia chiamata, troverà un ambiente 
adatto ad agevolare lo sviluppo delle sue fa- 
coltà intellettuali e morali. 

Il Lyceum si divide in otto sezioni: artistica, 
letteraria, musicale universitaria, internazionale, 
mondana, filantropica, industriale. 

A Roma pure si sta gettando le basi di un 
simile circolo che sarà sezione di quello centrale 


«di Firenze. 


Auguriamo a queste nuove istituzioni che 
mirano all'elevazione della donna il migliore 
successo. 


» 
* * 


A ‘Roma. — Col prossimo ottobre uscirà il 
nuovo periodico settimanale sociale Pensiero 
Nuovo diretto dal pubblicista Giuseppe Sierra 
e dalla Prof. Anita Pagliari. 

‘Pensiero Nuovo darà larga parte nel suo 
programma al movimento femminile, all’educa- 
zione e alla legislazione sociale. 

Salutiamo con simpatia la nuova opera, e ci 
‘congratuliamo con gli iniziatori, sicuri che da 
essa partirà a favore della causa sociale, e so- 
pratutto della donna, una corrente di idee pra- 
tiche e tendenti ai migliori frutti. 

Chi desiderasse avere maggiori schiarimenti 
sul nuovo giornale si rivolga alla direzione, 
Roma, Via dei Condotti, 42. 


Estero. — Il congresso pei diritti civili e pel 
diritto di voto alla donna a Parigi. — I congressi 
femminili si susseguono e questo a conforto di 
chi li giudica con tanta benigna ironia, e a 
compiacenza nostra poichè non abbiamo che 
da imparare dalle nostre sorelle di oltr’ alpe, e 
nella loro tenacia, e nel loro ardore non pos- 
siamo che pronosticare il non lontano avvento 
della donna ad ogni suo diritto. 

Il congresso delle donne francesi svoltosi a 
Parigi dal 27 al 20 giugno ha trattato la sola 
questione giuridica, questione però vastissima 
«dal momento che anche in Francia le leggi 
non tutelano, o insufficientemente, i diritti civili 
della donna. 

Hanno partecipato al Congresso le più note 
femministe di Francia e d’Inghilterra, e pa- 
recchie personalità maschili parigine. 

Presidente onoraria fu Madame Isabella Bo- 
gelos; presidente effettiva Madame Vincent; 
segretaria generale Madame Oddo Delfou. 

Fra i numerosissimi temi trattati e tutti ten- 


denti a far acquisire dal codice francese alla 
donna, sia nella famiglia, sia nella società, 
diritti atti a conferirle la sua piena responsa- 
bilità di fronte alla legge, quegli stessi diritti 
da noi italiane pure invocati, segnaliamo i voti 
che maggiormente destano il nostro interesse. 

1.° Rivendicazione per la donna del diritto 
di non perdere, sposandosi, la propria nazio- 
nalità; 

2.° Diritto alla donna, nubile, vedova, di- 
vorziata di esser tutrice e di far parte dei 
consigli di famiglia alle stesse condizioni del- 
l'uomo; 

3.° Ricerca della paternità condannando il 
presunto padre al pagamento di una pensione 
alimentare, senza che questo costituisca nè per 
il padre, né per il figlio nessun diritto nè nes- 
sun dovere l’un verso l’altro (Anche il Senato 
francese sta studiando un progetto di legge 
per la ricerca della paternità); 

4.° Protesta contro le misure legislative 
che costringono la donna a portare il solo 
nome del marito, e incitamento alle donne 
maritate di voler conservato il loro nome di 
ragazza; 

5.° Ammissione della donna nell’ esercizio 
della funzione di giurato e obbligo di far parte 
delle giurie delle Corti d'Assisi; 

6.° Abolizione dell'autorità maritale; 

7.° Accesso alla donna a tutte le carriere 
e in omaggio al principio che ciascun individuo 
a qualunque sesso appartenga deve lavorare 
secondo le sue forze e le sue attitudini, facoltà 
alla donna di concorrere a cariche elevate, 
sopratutto nei ministeri. 

La questione del diritto di voto non fu solo 
sostenuta con l’ardore che ci è noto dalle suf- 
fragiste inglesi Mrs. Righy e Mrs. Mauson, ma 
anche trattata con arte parlamentare da Mad. 
Durand, la quale vede nel voto la sola arma 
per la conquista dei diritti civili rapporto alla 
questione economica e politica, e vuole tutte le 
donne suffragiste unite, fidando nella forza di 
questo partito ch'ella definisce /e parti du suf- 
frage des femmes. i 

Il diritto di voto politico e amministrativo 
alla donna venne unanimamente votato dal 
Congresso emettendo fra gli altri questi voti: 

Considerato che le donne hanno nello stato 
gli stessi interessi che gli uomini esse devono 
avere gli stessi diritti civili di voto e di elig- 
gibilità (Madame Marya Cheliga). 

Premesso che la donna abbia come cittadina 
tutti i diritti civili e politici concessi all'uomo, 
la legge dovrebbe modificarsi in questo senso: 
Tutte i cittadini e le cittadine sono uguali da- 
vanti alla legge (Madame Ferrer). 

Notiamo che anche in questo Congresso si 
è alzata una voce in difesa delle lavoratrici 
della casa e che i voti espressi dalla relatrice 
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Madame Vincent e approvati dal Congresso 
concordano pienamente con quelli votati dal 
Congresso di Milano. 


* 
* « 


Il Consiglio internazionale delle Donne terrà 
a Ginevra dal 1 al 4 settembre un’ assemblea 
plenaria straordinaria sotto la presidenza di 
Lady Aberdeen. 


La Federazione delle Società femminili svij- 
gere convoca le proprie socie pure a Ginevra 
dal 5 al 6 settembre. 


Lavoro e salario 


Italia. — Il Consiglio superiore del lavoro 
nella sua tornata del giugno, si occupò della 
grave questione di risolvere per mezzo di ar- 
bitrati i conflitti del lavoro. I tentativi di con- 
ciliazione fra le parti in causa dovrebbero 
essere affidati, secondo il parere prevalso in 
seno al Consiglio, ai Collegi dei probiviri: 
questi però dovrebbero essere riformati per 
l'industria e istituiti anche per l'agricoltura. 
Fu escluso come pericoloso e immaturo l’ar- 
bitrato obbligatorio, cioé l'obbligatorietà, salvo 
accordi speciali, di uniformarsi alle decisioni 
dei probiviri; obbligatorio dovrebbe essere sol. 
tanto il tentativo di conciliazione. E da spe- 
rare che queste proposte del Consiglio del La- 
voro approdino presto a riforme concrete che 
agli inevitabili conflitti del lavoro dieno una 
forma più civile e pacifica. 


Estero. — Il VI Congresso delle organiz- 
zazioni operaie tedesche tenutosi in Amburgo 
alla fine di Giugno, si occupò in special modo 
delle organizzazioni dei giovani. Un relatore 
facendo osservare che nel 1906 vi erano già 
413.654 giovani operai ed operaie impiegati 
nelle industrie e che grande è la percentuale 
dei giovani delinquenti (il 5 per cento dei con- 
dannati sono dai 12 ai 18 anni) conclude « che 
non bisogna seguire i cattivi esempi delle or- 
ganizzazioni estere, ma pensando che il rinno- 
vamento della società è questione di educazione 
della coscienza, incitare i giovani ad occuparsi 
della propria cultura e della propria educazione. 

Ci pare, questa, una bella lezione di civiltà e 
di maturità di cui sarebbe bene approfittare! 
Il medesimo congresso votò, su proposta di una 
operaia, che nelle rappresentanze legali della 
classe lavoratrice uguale diritto sia riconosciuto 
agli uomini e alle donne. 


Sindacati femminili — In Svizzera ove l’or- 
ganizzazione operaia si è estesa in tutti i campì 
costituendo per ogni singolo mestiere Federa- 
gioni e Sindacati numerosissimi si sono costi- 
tuiti Sindacati femminili e la Federazione operaia 
svizzera ha nominato fra i segretari anche una 
donna, la signora Faas. 

1000 sono le donne organizzate in Svizzera, 
e dal 1906 la Federazione delle operaie ha ini- 
ziato la pubblicazione di un giornale speciale 
“Die Vorkdmpferin (la pioniera) che tira 2400 
copie. i 

Le lavoratrici della casa. — In Germania vanno 
moltiplicandosi le Associazioni fra domestiche: 
ve ne sono ora a Berlino, a Norimberga, in Am- 
burgo, a Mannheim, nell’Hannover. Il recente 
Congresso delle Associazioni operaie tenutosi in 
Amburgo, facendo sua la causa delle domestiche,. 
decise, di appoggiare in tutti i modi questo movi- 
mento di indire un'appositoconvegno per trattare 
a fondo la questione, di propugnare intanto la 
costituzione di Associazioni fra domestiche là 
ove ancora non esistono, 

Scopo del movimento dev'essere l'abolizione 
della famigerata « Gesindeordnung » (la legge 
speciale pei domestici) e dei libretti di servizio, 
e l'estensione anche a questa classe delle leggi 
che regolano il lavoro industriale e dell’Assi- 
curazione contro gli infortuni, la malattia, ecc. 

Anche in Svizzera si è costituita a Zurigo 
una prima Associazione fra domestiche. Quì 
non v'è una legislazione speciale, i salari sono 
più alti, il vitto sufficiente, il trattamento di- 
gnitoso. Ma le condizioni di lavoro arbitrarie, 
gli alloggi spesso anti-igienici, le ore di libertà 
molto limitate, generano anche qui lo scontento 
e la scarsità del personale. Tale fenomeno che 
vediamo ripetersi ovunque dovrebbe convincere 
della necessità di provvedimenti che, modifi 
cando le condizioni del lavoro domestico, ne 
facciano una professione più ricercata e più 
degna, con vantaggio di chi compie il lavoro 
e di chi lo richiede. 


Suffragio femminile 


Italia. — La Commissione per il suffragio. 
femminile, nominata dal Governo per concretare 
una proposta di ammissione delle donne al go- 
dimento del diritto elettorale, pare sia al termine 
dei suoi lavori. Dicono però i giornali che essa 
approderebbe alla proposta di estendere il diritto 
di voto alle donne con criterio esclusivamente 
censitario —, vale dire alle donne proprietarie, 
commercianti, industriali, ecc. Ci limitiamo 
a raccogliere questa voce, che riteniamo però 
errata, perchè non possiamo ammettere che una 
Commissione, dopo aver studiato la questione, 
addivenga ad una determinazione simile, che 
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oltre costituire un privilegio che deve essere 
combattuto perchè segna un passo a ritroso 
nella conquista dell’ avvenire, viene a creare 
ancora per la donna un principio di diversità 
verso l’uomo al quale la legge dell'elettorato 
non chiede di possedere un censo. Auguriamo 
dunque che le proposte della Commissione 
siano più consone ai tempi e alle nostre giuste 
aspirazioni. 


Estero. — L'Unione Nazionale delle So- 
cietà per il Suffragio Femminile organizzò a 
Londra, il 13 e il 21 giugno, due imponenti 
dimostrazioni capitanate dalle più note suffra- 
giste inglesi e dalle rappresentanti di nazioni 
estere, alle quali parteciparono più di 100.000 
donne appartenenti ad ogni classe e ad ogni 
condizione (dalla signora alla popolana, dalla 
professionista all’operaia) formanti sette cortei 
con un numero complessivo di 700 bandiere. 
A queste dimostrazioni hanno fatto seguito 
comizî con relative dimostrazioni di ostilità 
davanti al Parlamento, indette dalle direttrici 
del movimento suffragista allo scopo d' impe- 
gnare il primo Ministro a presentare al Parla- 
mento un progetto di legge per il Suffragio 
femminile. Se a noi non è possibile neppure 
ideare un simile movimento per la causa che 
ci sta a cuore, perchè esso è frutto di una mag- 
giore partecipazione della donna alla vita so- 
ciale e di una diversa impulsività della razza, 
dobbiamo però vivamente meravigliarci dell’e- 
nergia delle nostre sorelle per voler affermato 
un diritto, dobbiamo sopratutto sorprenderci 
dello spirito di vera fratellanza che anima queste 
donne nella conquista del voto e intravedere 
in questa completa unione di forze e di attività 
non lontana la conquista desiderata. 


Il Congresso di Amsterdam. — Dopo ventidue 
mesi da quello di Copenhagen, il Congresso di 
Amsterdam per il suffragio femminile si apriva 
il 15 giugno scorso nella più ricca città del- 
l'Olanda dinanzi ad un pubblico curioso ed 
attento. 

La Presidenza dell'Unione internazionale, che 
lo aveva indetto, era al completo. E la sua 
Presidente, signora Carrie Chapman Catt, ve- 
nuta espressamente da Nuova York, in un ma- 
gistrale discorso dette il benvenuto alle nume- 
rose delegate che erano state inviate dalle sedici 
nazioni federate. 

Disse delle speranze e delle previsioni che il 
lavoro compiuto nei due anni decorsi facevano 
presagire e terminò con queste parole: « Unia- 
moci sempre più strettamente, Impariamo ad 
aiutarci vicendevolmente, infondendo coraggio 
ai timidi, rialzando l'animo dei disillusi. Vera- 
mente il tempo non è più lontano in cui le 


donne del mondo civile faranno entrare il regno 
della loro libertà personale nella casa, nella 
chiesa, nello Stato ». 


Da ogni nazione erano venute non solo de- 
legate dalle Società federate, ma anche libere 
simpatizzanti, che popolavano le sale delle adu- 
nanze e aumentavano l'animazione, il calore, 
la vivacità delle discussioni. Festeggiatissime 
furono le rappresentanti dei due stati europei 
Finlandia e Norvegia, dove già le donne go- 
dono il diritto di voto. Attiravano particolar- 
mente l’attenzione le Inglesi, che venivano pre- 
cedute dalla fama della gigantesca lotta che 
stanno combattendo. E tutte Bulgare, Danesi, 
Tedesche, Austriache, Italiane, Svizzere si strin- 
gevano le mani, augurandosi a vicenda una 
prossima vittoria. La cordialità era grandissima, 
e le donne Olandesi facevano gli onori di casa 
con la più perfetta grazia e con la più squisita 
signorilità. 


Il tema, l'argomento all'ordine del giorno era 
unico: il suffragio femminile, intero, perfetto, 
senza restrizione alcuna, e il modo di ottenerlo 
nel più breve tempo possibile. 

Si udivano con piacere le delegate che ave- 
vano da annoverare qualche vittoria, e si ascol- 
tavano con deferenza e con emozione quelle 
che si lagnavano degli sforzi fatti invano. 

I metodi più diversi venivano esposti ed ascol- 
tati con interesse. C'era sempre qualche cosa 
d'imparare, e la parola d'ordine era: Assistia- 
moci a vicenda, facciamoci coraggio, non dispe- 
riamo. 


Il gruppo americano, a cui capo era la gen- 
tile presidente, una gentildonna di alta intel- 
ligenza e di tatto squisito, era il più ardente e 
speranzoso. Il suo /eader, la rev. Mrs. Shoov, 
fece più di venti discorsi sempre animando e 
rincorando, e terminando sempre con l'immu- 
tabile ritornello: noi vinceremo. 

Le Inglesi, le più intrepide ed infocate, mo- 
stravano i polsi martoriati dalle strette dei Po- 
licemens, e gridavano: Noi non temiamo la 
prigione: è dalla prigione che noi salimmo alla 
Camera dei Comuni. 

Questo bell’accordo, questa altera fermezza, 
questa incrollabile speranza era il più bello 
spettacolo di quel Congresso, dove più di cin- 
quecento donne si affermarono pronte ad ogni 
lotta per vincere, poichè la vittoria loro sarà 
un bene per l'umanità. 

Il sentimento materno, entrando, per mezzo 
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del diritto di voto alle donne, nel Governo 
della cosa pubblica, non può che rendere più 
miti i costumi, più eque le leggi e più pacifico 
ogni programma sociale, 


Assistenza e Previdenza 


Il principio della previdenza libera non dà i 
frutti desiderati, e si deve necessariamente in- 
vocare per la massa lavoratrice l'obbligatorietà 
dell'assicurazione. L’On. Luzzati, crede si possa 
iniziare la trasformazione dell’assicurazione li- 
bera per le pensioni vecchiaia in assicurazione 
obbligatoria per i lavoratori che si trovano fra 
i 20 ei 30 anni, (riforma che costerebbe allo 
stato la spesa di 5 milioni) ma portando l'età 
della pensione da 60 a 65 anni, 

La proposta dell'On. Luzzatti avrà certamente 
l'appoggio di quanti vedono nel programma 
di assicurazione obbligatoria per le pensioni un 
sicuro mezzo di elevazione sociale, ma giova 
notare che non si può accettare il limite di età 
troppo elevato. Quanti saranno i fortunati la- 
voratori che potranno godere di questa pen. 
sione??? 


Nel campo giuridico 


A Firenze, nel maggio u. s., in relazione alla 
provvida circolare 11 maggio 1908 del Ministro 
Orlando, si è inaugurato il Tribunale per i 
Minorenni. Similmente è accaduto a Milano, 
per disposizione prese dall’insigne Presidente 
del Tribunale locale, Cav. Aristo Mortara, che 
con nobile fervore si è dedicato alla grande 
causa. Dal 1° luglio u. s., nella nostra città, i 
processi a carico di minorenni vengono tutti 
assegnati per l'istruzione ad un unico giudice, 
e per il dibattimento ad un unica Sezione del 
Tribunale, cioè all'ottava. 

E già nella prima quindicina di luglio si 
ebbero davanti a questa Sezione speciale 46 pro- 
cessi, con un totale di 86 imputati! 

A Milano il Tribunale per i minorenni pre- 
senta inoltre una caratteristica speciale e rile- 
vantissima, perchè l'opera ora viene integrata 
dal Patronato dei minorenni condannati condi- 
zionalmente (da noi già annunziato nello scorso 
numero), il quale è presieduto dallo stesso 
Presidente Mortara. Il Tribunale infatti informa 
ufficialmente il Patronato di tutte le condanne 
condizionali da esso pronunziate a carico di 
minorenni; e tosto il Patronato incarica uno 
de’ suoi soci volontari (scelti principalmente tra 
i giovani professionisti e fra altri cittadini vo- 
lonterosi) di recarsi a visitare il minore con- 
dannato, di studiarne le condizioni, le tendenze, 
i bisogni, e di aiutarlo in ogni miglior modo 


fo si 
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perchè questi possa avviarsi ad onesta operosità, 
e superare così felicemente il periodo di prova 
durante il quale la pena inflittagli rimane 
sospesa. 

In tal modo il beneficio del perdono giud:- 
ziale diviene effettivo, e con l'assistenza prestata 
individualmente ad ogni condannato nel difficile 
periodo di prova si possono prevenire le rica- 
dute. 

Milano è la prima città italiana che offre il 
nobile esempio di una così stretta solidarietà 
fra l'autorità giudiziaria e l'iniziativa privata 
nella lotta contro la delinquenza precoce: il 
suo Tribunale per i minoreuni unito all'opera 
del Patronato, rappresenta una notevolissima 
applicazione di quel sistema di prova, originario 
dagli Stati uniti d'America, che ha segnato una 
così provvida trasformazione nel trattamento 
della delinquenza giovanile. Altri Patronati pei 
minorenni condannati condizionalmente si sono 
costituiti e si vanno costituendo in molte città 
italiane: a Roma, a Firenze, a Torino, ecc.: ed 
è da augurare che anche da noi l'iniziativa 
privata risponda all'appello, e che molti citta- 
dini sentano la dignità e la grandezza del com- 
pito loro richiesto da tali Patronati, di adope- 
rarsi, in qualità di soci volontari, a favore dei 
minorenni caduti per la prima volta, onde evi- 
tare la recidiva, e, con la recidiva, la revoca 
del beneficio del perdono e la rovinosa prigionia. 
In Italia i minorenni condannati per delitti, 
che nel 1890 furono 30.108 (circa il 23 °/ dei 
condannati), sono saliti nel 1900 a 43.684, nel 
1904 a 62,437, nel 1900 a 67.965. In tali con- 
dizioni può ben dirsi che l’adoperarsi contro 
questa nostra angosciosa e minacciosa piaga 
sociale costituisce un dovere civile. 


» 
. ‘ 


La Commissione governativa incaricata di 
studiare la riforma delle vigenti disposizioni di 
legge sulla ricerca della paternità, ha com- 
piuto i suoi lavori e presentata la relazione, 
che reca la firma del Presidente Senatore O. 
Quarta. 

La Commissione ha convenuto che la ricerca 
della paternità rappresenta « un vero bisogno 
giuridico e morale, intorno al quale non vi è 
ormai più dissenso »; ed infatti il progetto di 
legge da essa formulato permette tale ricerca 
in molteplici casi: principali fra questi, il caso 
di seduzione preceduta da promessa di matri- 
monio, o compiuta con artifizi o raggiri, o 
facilitata da abuso di relazioni domestiche, di 
autorità o di fiducia; il caso di convivenza no- 
toria del padre naturale con la madre, o di 
paternità risultante da esplicita dichiarazione 
per iscritto del padre. Il progetto contiene molte 
disposizioni rivolte a facilitare il riconoscimento 
dei figli naturali, ed esplicitameute attribuisce 
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alla donna sedotta il diritto al risarcimento dei 
danni, 

Resta ora a vedere quando il progetto si 
tradurrà in legge. Dal 1875 ad oggi, ben sette 
progetti sono stati elaborati: e tutti, giuristi e 
profani, appaiono concordi nel proclamare la 
giustizia e la necessità della riforma, Ma in- 
tanto il divieto del codice civile resta immu- 
tato: sembra che si preferiscano le innocue 
dichiarazioni astratte alla concreta realtà di 
una consacrazione legislativa. 


ll disegno di legge 6 maggio 1907 per |’ assi- 
stenza agli esposti e all'infanzia‘ abbandonata, che 
il Senato ha già discusso e approvato, ribadisce 
intanto il divieto nell'art. 5, il quale, discipli- 
nando le dichiarazioni da farsi all'atto di pre- 
sentare l’esposto, dispone che « in nessun caso 
saranno registrate indicazioni relative alla per- 
sona del padre ». Contro questo art. 5 è insorto 
un movimento dell'opinione pubblica. L'Unione 
Femminile Nazionale, e il Comitato contro la 
Tratta delle bianche hanno presentato alla Com- 
missione incaricata d'esaminare il progetto, e di- 
stribuito inoltre a tutti i deputati, una relazione 
critica sul progetto medesimo, a firma dell’av- 
vocato prot. Luigi Majno, nella quale ampia- 
mente si svolgono le ragioni che militano contro 
il concetto inspiratore di questo art. s. Anche 
a Roma, con larga partecipazione di donne 
egregie e d'Associazioni femminili,"si lavora at- 
tualmente per impedire che l'articolo venga 
approvato. Sarebbe in verità strano che, mentre 
la coscienza pubblica chiede unanime la sop- 
pressione dell’iniquo ed esiziale divieto, una 
legge nuova promulgata per /a protezione del- 
l'infanzia venisse a riaffermarlo solennemente! 


Educazione ed Istruzione 


Italia. — C7 Milano. — Il Congresso Magi- 
strale Interregionale ha trattato largamente il 
tema: « Ordinamento della scuola popolare » (Re- 
latore Giovanni Pisani di Pavia) e venne votato 
in proposito un stringente ordine del giorno 
che richiama lo stato alla sua alta funzione edu- 
cativa nell'interesse dell'intera popolazione ita- 
liana e che fissa i principi fondamentali di un or- 
dinamento scolastico conforme ai bisogni della 
muova vita sociale. 


» 


* * 

In attesa che il progetto sulla mutualità sco- 
lastica venga presentato al Parlamento, per 
iniziativa dei vari direttori (che ritengono la isti- 
tuzione anche buon mezzo educativo) in diverse 
Scuole del Comune di Milano si è tentato l’e- 
sperimento ottenendo buonissimi frutti, e così 
questo principio di previdenza instillato nella 
coscienza ancora infantile del piccolo allievo, 
lascierà una traccia sicura per fare dell’uomo 
l'essere che sa pensare al domani. 





Nelle scuole di Via Giulio Romano dove la 
Mutualità Scolastica già funziona e che dal diret- 
tore della scuola Sig. Carlo Rugarli vorrebbe 
essere integrata fino a raggiungere lo scopo 
della pensione - vecchiaia, si è provveduto a 
un’altra simpatica istituzione scolastica, a quella 
di uffici di collocamento per gli alunni che 
lasciano la scuola. Questa forma di assistenza, 
che viene maggiormente ad accrescere legami 
che devono esistere fra la scuola e la vita, è 
ottima, e accanto a quella della Mutualità deve 
necessariamente assicurare la buona riuscita di 
molti fanciulli. 


‘@A Como. — Al Convegno Magistrale Fe- 
derale le signorine Lena Soldati e Citterio 
hanno portato il frutto della loro esperienza 
sulla necessità di una riforma della scuola rurale 
addivenendo alle proposte pure discusse e ap- 
provate nel Congresso femminile di Milano, 

A Ancona nei giorni 7, 8,9, toe 11 avranno 
luogo i Congressi indetti dall'Unione Magistrale 
Nazionale e dall’ Unione Nazionale delle Edu- 
catrici dell'Infanzia, 

L'Associazione per la Donna di Roma si è 
proposta di costituire una Associazione fra le 
insegnanti delle scuole e dei convitti privati, e 
ha diramato, valendosi della Federazione Na- 
rionale dei Maestri, un questionario dal quale 
dovevano risultare le condizioni economiche e 
morali alle quali sono sottoposti gli insegnanti 
dei Convitti privati. La necessità di tale Asso- 
ciazione fu appunto proclamata dai Congressi 
femminili di Roma e di Milano, dove emerse 
la triste condizione di tanti benemeriti apostoli 
dell'istruzione, e siamo lieti di constatare la 
ottima iniziativa presa dall'Associazione per la 
Donna. 


Estero. — c4 Parigi dal 1 al 4 ottobre 
avrà luogo il ZZ Congresso Internazionale della 
Educazione Popolare promosso dalla Lega fran- 
cese dell'Insegnamento, la quale assume tutte 
le spese del Congresso e non chiede nessuna 
quota d'adesione a chi intende aderire al Con- 
gresso, 

Chi ha partecipato al I Congresso che ebbe 
luogo a Milano nel settembre 1006 e che ra- 
dunò 500 delegati inviati da tutte le nazioni 
civili, capirà tutta l’importanza di questo se- 
condo Congresso, che oltre trattare di tutte 
le forme dell'educazione popolare (insegnamento 
professionale, università popolari, conferenze, 
letture, biblioteche popolari) svolgerà anche 
questi temi: L'educazione della donna rapporto 
alla sua vita di donna di casa e di madre di fa- 
miglia e lo Scambio internazionale dei fanciulli. 


Catpi Giuseppe, gerente responsabile, 
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